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Eecke la Mafcherata, che 
andò fuorì.gli x x i . di di Fc 
braio del l x v. fu tato varia 
& tanto copiofà di figure» 
ch’c’ potrebbe effere agcuol 
mente , che in quel tempo» 
che clladuròaandarTuoh la 
non fuflTc cofi comprefà da 
ognuno»&pcr queAo forfè 
da q^ualcun* biafimata : per- 
do io non credofche c’fia per eficr tenuto fiior di propo 
Uto il render ragione in quello difeorfò dell’ intendimé- 
to di chi la mandò fuori : delle figure, che vi furon’ den- 
tro,& degH habÌQ,& ordineloro. Dico adunque, che 
ìlfinedeirAutorc,fadi finger la geneologia de principe 
li Dcide’Ccntih,& mettergli ih fui Orri,come per loi* 
ro maggior maeftà vfbron’ di fiir’ gli antichi , & per mor 
Arare ancora in quello modo il veloce corlo de corpi ce- 
le{b*,& il variar acglielementj,di che cf$i fon cagionejla 
onde eglino fàceuaoo le ruote de’lor Carri di otto razzi, 
f dimoflrare le fette Sphere de i Piancd,& l’dttaua Sphp 
ra delle ftcUc fiffe;fi come auucrtifce il Pierio ne’fuoiHie 
xogliphici degli Ifigittìj, dal mouixnento ddlequali nafèv 




Terza Canzone* . ^ 

r 

■ ^ - X 

sA hn lìcd , che mai caldo ne gieU 
7)iJcoIora ^ ^egnìam : tù Vi crediate^ 
(U altrettante beat 

Schiere, ó* Sante non habbia Ìl Mondo, elidilo : 
Mtt mostro terren ^elo 

Et lor fòuerchio lumz^ ‘ 

Questo , & quel Vi coruendt amico 

Quarta Canzone. * 
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Leghe la Malcherata, che 
anelò fuori gli z x i . di Hi Fc 
braio del l x v. fii tato varia 
& tanto copiofa di figure > 
chV potrebbe efTere agcuol 
mente , che in quel tempo, 
che ella durò aandarTuori la 
non fuflc coli comprefà da 
ognuno,&pcrqueflo forfè 
daq^ualcun’ biafimata : per- 
ciò io non credo,chee*fia per eflèr tenuto fùordi propo 
lito il render ragione in quello difcorfòdell' intendimé- 
to di chi la mandò fuori : delle figure, che vi furon’ den- 
Xro,& degli habiti,& ordineloro. Dico adunque, che 
il £hedeirAntorc,fadi fingerla geneologia dc’prìncipà 
li Dei de’Gcntih,& mettergli in fui Orri,come per lo^ 
ro maggior maefìà vfbron’ di fir’ gli antichi , & per mpr 
ftiÉre ancora in quello modo il veloce corlò de corpi cc> 
]elb',& il variar degli elemenn, di che cfsi fon cagionejia 
onde eglino faceuano le ruote de’Jor Carri di otto razzi, 
jl> dimollrarele lètte Sphere de i PiancQ,& l’bttaua Sphp 
ra delle llcllcfiflè*,fi come anucrtifee il Pierio neTuoiHie 
rogliphici degli Egitti;, dal fflouixnentoddlequalinidèt» 
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còme è detto (;liipp^rq)lcconùnoX^ ìhutafTonì 
Vno elemchto heU'jUÌ-oià Idoraàlccrationi ; & fece d 
rareiCarrji queft’ ldd9Ì>da:quegHaniiidi^heda’Gc- 
tili furono(pcr quclleragioni,chcdirotto fi diranno) aC- 
(ègnati loro. Dette ancora a i Cam di'lòpradetti , quella 
compagnia, che parue piu'conuencuolc alla natura di 
quegli Iddci,ch& vi erano fu..Hoc,pcrcjie tutti quelli Id 
dij degli antichi furonoròÌT|uatTrcrélémenticonfidcrari 
diuerumente,òhuomini,che per benifìzi; latti alla gene 
rationc humana f urono latti iddi;, & percófegacnte tut 
ti hebbero principio,& non cfl'endo coUcneuole melco 
lare in quelle fauole Iddio ottimo, & grandiliimo, pri- 
mo, vcro,&iblo prindpiad'ogni colà,^dacuidipen^ 
il Cìdo^iScla natura, perciò fu neceUàrioall'Autorctnet 
<er per<principÌDdi’quclli£illi,& bugiacdi Tddeivno di 
^qucgli^chefu melTò oa’GentiIi,ò da chi ndcriirefedódo 
i’oppcnion’ loro .. Furonodduque i principi; di tutti gl* 
Jddei dé’Gcntili duoi,Ìuno de’quali fu il Ohaos poAo»^ 

O io loro da Helìo.nella Tua Theogonia, et da'Oui 
pnmo libro delle translbrmationi : l'altro fu De^ 
tnogorgoneiinTtemecon la Eternità, c con ilChaosfiie| 
compagni polli per primi prìncipi; di tutngr Iddcidi 
M.Gioùanni Boccaccio nel primo kbroxleHa Geneokr* 
^a degriddci deGentrli^ilquale rendcndaiamgióne,ip 
che gli antichi Gentili haueflcro piuÌddcfdtcé,okclaea 
giouTu q uelb) chc’philolòphari nel rendsf’xagiotie dei 
pt-icipi;,déile cplè>naturQli portarono dioei&bpf^iòna 
■& fu qualcun’di lòr ;chechBe:-che'il7>rimòprihdpiò 
di tutta quello vniuérlo hi i'aoqaa.,rlt dome fuìThalotek 
Milelìoraltri dilfcro l’ariàilì come fu Aoaaimandrozdtii 
il fuoco, lì come fu Heraclito Ephelìo, Se cialchedudilo 
ro magnrfìcaua,& innalzauaqudnto ei poteua queir<£i* 
laTrcnco,ch'é egli crcdbua,dK: ìulle principio d’ogni co^ 
4à,pcrclieiegenciallhora rote cominciarono adadovare 
<oaiedd(i^i'rai vxio^ohi dorò di qq^glidementi^ eh’» 

glino 
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glmorfèntrtiono lodar tanto da coloro, chéc'credeaano' 
chciuDcrlàuiilttomceglinòerano in làtto:&febenc(cor. 
lite !of&dna Ari (lorilcnel primo libro ddf'Aniina)enò{ii 
fainaialcù phlofiipbo, cnepondlc per pi^imo prindpiò 
dllexoiehacurali là terra ., nódimcno ella fu dagli antichi 
Tlréologì molto magnificata: perche Hciìodo ìcriuc nel 
la Theogonia^chc là terra è (èrmo fondaméiodi tuttigl* 
Iddcideldeloj&dell'Ahiflb , & che dia (bla da fedefla , . 
primieramente jwrtòrì ilcielo,checopri(reogni co(à^&: 
&gcnèrò3itia(i gràti alberghi alle ninrphciA: il mare de: 
rilev da. tépedofb; &Orpheonc i(uoi Hymnigli dice; 
Terra madre de'beati,& degli huomini mortali, & fu an 
coraandchil^ima oppenione degli Arcadi , che in quella- 
(adètna diurna virTÙ,ch'iamata Deuogorgonb, il- 
quale haueffe di prima fatto,& bora conferuaffe tutte le 
colè naturaiiy&quedo fu da lord primieramente adòr^ 
tdvoóme primopriiidpiodbgnicofà',& come quelloda 
òli dipcndede il tutto.& queda oppcnione,che gl'iddi; 
(ìidero piu chevnd, ruancoraccre(ciutada’Poeti,iqualì 
lòdandtradàì chi yno,& chi altri,(èdon credere al mon.* 
do/;he;qucgli chVlodauano tanto, fuifero piu che huo 
aiini;&;pcr confeguéte ò Heroi,6- Dei, et che eglino do- 
pala naorte loro mirerò iti in dclo , & diuenuti chi vna 
ddli,& chi altra,dt quelle che,ò per mouimento, d per 
'gra'ndcz 2 a,ò per qualità di lume iuffero piu da conltde-* 
rarojche lai tre,la onde vna iu chiamata G i o v e, & l’aU 
tra M.A R TE , & cofi a chi fu pofto vn nome, <Sta chi al- 
tro:,& .poi adorate, et tato crebbe quello errore, che nó 
(blamente furono dagli an tichi Cetili adorati q Uegl ’huo- 
mihi,dithaucuan61atteopcrationi grandi,& viriùofe,' 
ma le ftcllc virtù ancora, p le quali chi haueuano fatte ql 
le operationi.pcrclic appreflb diloro fi vedeuan dedicati 
tempi; allafortezza,alia fede,alla cleméza, et all’altrc vir 
tù,&non Iblamcn'tcfuronodaloroadorate le virtù -,At 
gli buoihini virtHolì j ma veggédo cglino^cbc fn quella 

vniuerlb 
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vniuerC) (oh <ii nioirì mali drizzarono tempif edamdia 
ai maLy& gli adorarono; onde furono da quegli adorati 
IaCalunnia,li Febbre, il Timore, la Inuidia,& altri viti; 
& malifacdochccglinonon nocefTeroloro. Hauendo. 
adunque(fi come è detto)tutti q ucfti Iddij degli antichi 
Genoli,& buoni,& catdui vn de’duoi prinapij ^ cioè il 
Chaos,ò Dcni ogorgonc, parue allo Au thore mol to me- 
glioappigIiarfìaDcmogorgone,chealChaos,fì come a 
principio chiaro, diAinto,ordinato,& piu ageuolca fin-* 
gerlo,che il Chaos,et ancora , pcrdoche chi di fle che Oc 
mogorgone era flato adorato com c prind ^io di tutti gli 
Iddei,gli aflegnò per compagni la Eternità, & il Chaos' 
quella per dimoflrare,che egli non haueua principio al- 
cuno', queAo come materia , della quale egli hauefl'e da*, 
prima fatto, & bora continuamente fàceflè tutte lecofè,> 
Quelli adunque meffe l'Autore in fu vn Carro fatto co- 
me vna fpelonca, tirata da quatti-o Draghi : perdocheftì: 
ronoqucfli animali appreffbgli Egitti;:e i Fenici ih grà 
difsima veneratione,iX filmati quali diuini per laprudc* 
za, per la velodtà,& prcflezzaloro,& percnc eglino p& 
gono giu ogni annoinfìeme con lo fcoglio, la loro vec- 
chiaia, come ferine Eufebio Cefàrienfè nd pnmo hbra 
della prcparaticneeuangelica, perche e’parecheeifiano 
di lor natura immortali, onde nelle medaglie antiche ft 
veggono molteimmagini degli Iddi; omatedi Serpeti. 
EnendoaduquemefTo Demogorgone per primo prin- 
cipio di tutti gl'Iddei degli anticlu Gentili,parue conue 
neuole far tirare il carro Tuo da quegli animali,che hauef 
fèr piu fòmiglionza con la diuinità , che non hanno gli al 
tri. Finfèlui vecchio, pallido, accerchiato da piu nebbie 
(curc,& tutto muffato, pigliando la fùa defenzzione dal 
primo libro della Geneologia degl'Iddei de’Gétili di M. 
Gio. Boccaccio , il quale lo finge vecchio, per dimoflra 
re che egli fu il primo,che da gli an tichi fuJfre adorato , fè 
celo mutfato,pallidoj&'accercluato dafciu^ nebbie,!! co 
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iarie fc dctto.volcndo (lenificare in ouefto modo, clic egli 
non era altro che vna (orza, e vnadiuina natura nafcolla 
nella terra, laquale (ufic cognofduta da pochi,&chc per 
maggiore riucrczafua non fi douelTe nominare da alcu 
no.melTcgli appreflb rEtcrnitàilaquaregli figurò vna fc 
mina giouane,&vcftiu di verde, per dimoftrai e,che ella 
non era (òttopoftaal tempo,neconfumatadalui,me(Tc- 
-ia li (edere in iti vna (cdia,convn’hafta nella man manca 
•fitta in terra,& che con la man dritu porgede vn genio; 
perciochein qucfto modo fi vede ella (colpita in vna me 
‘daglia antica,intitolata cofi. C l o D. S e pt. A l B. A v G. 
'oltre a di quello gli po(è in capo vn Bafili(co d’oro* peio 
•che quello animale era pollo dagli I^itti; per la Eterni, 
tòicondofia che egli non poflaefler morto da animale al 
^no, fi come dice Moro Egittio ne i Tuoi Hieroglifid,et 
-^nlèlo d’oro;percioche quefto metallo patilce meno dal 
-fiioco,e da ogni altra maniera di corrottione, che alcuno 
altro metallo,mc(Icla nella (pelóca dilbpradctta, fi come 
ancora la mette M.Gioua Boccaccio,nel luogo di (opra 
•allegato,la delcrizione della quale egli cauò del (ècondo 
Jib. diClaudiano delle laudi ai Stillicone, doue egli dice 

Éiltnotapràcul noJìrxaHe tmperuid mentii 
^Etqucfche(cgue.& dalla man manca della Eternità fin 
(e il Chaos,il quale egli figurò in quel modo,che Io de- 
(criue Ouidio nel primo libro delle T rat(brmationi,qua 
do egli dice. 

Vnuierattotondtwrs,'\*tltusinarbet 

QumdixereChaosnidtfmdi^eSltiquemoIes. 

.& quel che (ègue. Etappreflo a quefte tre figure me(^ 
(è la tcrra,con alberi, & altre pian te, fi come quella , che 
ik bene è polla daM.Giouan Boccaedo nel luogo detto 
di(òpra,per l’otuua figliuola di Demogorgone,è nondi 
meno la prima,Iaquale egli dice, che nauclTe figliuob , t 
quali l’AuTorcdene poi m compagnia à qucfto Carro , 
eòe di fono fi dira:&^’altfo lato della (peióca,mc(Te lo 


fo 
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Hcrcfo vinmo «le i figlfuoli di Dcaidgoiijop^.! detcì^ 
che di lui naccjucroifecondo chclcrhionò Hefiodonell? 
lua Theogónia, & M.Giouan Boccaccio, nd luo|;o'dilp 

1 »ra detto, aflai figliuoli, & lo defcrilTcin cjuel modc>,chc 
o dcfcriuc Phornuto cómentatore d’Homero,doè vivi 
I piloncapiu tcncbro{à,piu olcura, & piu profonda , che 
fi può -, & appreflb a quefte due cofe dal lato dritto del 
Carro, mefTe fa Notte, prima figliuob della terra,fecon- 
do,che fcnueM.Giouan Boccaccio,ncI primo librcrdcl 
la gcncologia degl’lDDei,lac|ual egli figurò in Quella ma 
fiiera,che la dcfcriuc Paufània nel qtiintoiibro-della Gre 
cia,cioè vna donna veAita di nero, che nel braccio màco 
hauefle vn fiinciullo bianco,& nel braccio deliro vn fatv 
ciullo nero co i piedi torti, che tutti et duói dormifìno> 
& quefta mefTe egli in fui Carro per .eflere ellalà prima 
figliuola della terra, & madre dol'Etherei dal quale 
fccndon poi fuccefsiuamente 1 un dopò l altro tutù qui- 
ti gli altr’lddei:& da l’altro lato del carro mede lo Ethere 
figliuolo deU Herebo,& della Notte, comefcriùc Mar/, 
co Tullio nel terzo libro della Natura degllddciiil qua- 
le egli figurò vn giouane rifplendente,che nella ma drft 
ta hauclle vna palla turchina,in fu la quale fuflcro due a- 
li di Falconc,vn Sole, & vna luna, feguitandoinqu^ 
Toppenioncd’Anaxagora, il quale difTe; comcrifèrifee 
Ariftotile nel primo libro del Ciclo,che gli antichi chia- 
marono il cielo Ethere daa/Sar che vuol dire ardc- 
re,& rifplendere : pcrcioche i corpi celcfti rifplendono, 
& fon rilucenti, come le colè che ardono; onde molti dif 
fcro,chc il pricipioloroera il fuoco,!! come riferifee M. 
Tullio nel kcondolibro,& nel terzo della natura degl’ 
lddci.& tra quefU fu ancora Ouidio,il quale nclpnmo li 
bro delle T ransfor mationi dilTe • 

Jmeti connexi WS et fine pendere Cétiiy 
Enucwt,fnmmajHelocumfbtle^itinéBrt€ “ « 

Et poco difotto dice. ■ ; ì -i 
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Tlétc fùptrhnfiolMit lujuidutn,^ ^auliate carentem^ 
^ethemrucijmcqHtmtanrenxfecuhabtntem 
Etquclchcfègue. Douendo adunque l’Authorc fingc- 
requeda qualità de icorpicelcftiriputata da molti loro 
principio,!! come è detto, finlcvn giouanc, che rilplen*- 
defle,per dimoftrare che egli no è (otto pollo al tcmpos 
& gli melTè in mano la palla detta di.lbpra , in fu la q uale 
fufleVn Sole,&: vnaLuna.ficoihea principio del Cielo, 
& delle Helle,ilquale,come rifènlcePhornuto era figura 
lodagli antichi per la palla di(òpradetta,alla qualérAu<» 
thore aggiunte ledue alidi Falcone,perdimoUrarcla ve 
locitàdelgirare de i corpi celellii percioche il Falcone ol 
tre al volar velocementes'innalzagirando,& làcendoin 
aria nel volate vna figura tonda,come vna colon na, per- 
che c'pàrè che il volar Ilio fiafiraigliante al mouimemo 
del cidò.Dette poi per compagnia al carro dilòpradetto 
primieramente la Di (cordia, prima figliuola, di Demo- 
gorgone,perla quale egli teneua fcparate tutte quelle 
cole dell’uniuerlo luna dall altra,cbme rifcrilce M. Gio 
uat> Boccaccio nd primo libro della gcneologia degl’ Id 
dei,^lafigurdin.qudmodacheellaèdelcritta da Vir- 
gilio nel lèdo libro della lua£neide,quandoegli dice. 

Xt dijcordiadèmem,yif}ereum crmeml/ittu innexd cruetif 
Et nell ottano libro pur deH’Eneide, quando egli dice. 
Et fctfìd gaudens yaét dtfcoréapalU, 

A quella aggiunfe poi le treParche,lequali, fi come rils 
Hlce Marcò Tullionel terzo-libro della natura degl’ld- 
dei furon’figliuoIedeirHcrdjo,& della Notte; Se le be- 
ne molti le hanno figurate in diuerfi modi, non di meno 
quella delcrizzione,che di loro fa Catullo nello Epitha- 
lamio di PéIeo,& di Tethide,gK parue piu chiara, piu va 
ga,& piu bella,che alcuna altra,quando egli dice, 
Cumintertd infirmo (jututentes cor bordmotu. Et quel 
che lègUe., & a quelle fece filare fila d arger»to,& fila ta- 
aè^fignificàndo per quelle le buonc,&pcr quelle le cat- 
• " “ " B i; 
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tiuc fòrti degli huomini,che tuctedipendonda lorOjOlv» 
de Ma rdaJe ne’fubi Epigrammi dice j 
- SÌrmhtlamficttducmitnonpulli jòroreftiìdmmdy’ 

Et quel che fcgue.& dopo a quefle>siicne Polo fèdo, fir 
^liuolo di Dcmogorgonc,dcI qualeM.Giouanni difò» 
pradetto^recita qucAafauola nel primo libro della Ge> 
neologia degridaeijcheDemogorgone (ormò cb' fango 
vna picdoia pallaj&lachiamò Poto : quefla rolòinal 
to,& effendo ancór tenera, & rrefca,n diucfc di maniera 
che abbracciò tu tto quel’ché infìno àllhora haueua fattQ 
Demogorgone fuo padrc,&nonhaucndo ancora adof 
namencoalcunofbndoappreflòalpadre) eòe di fuoco 
fibbricaua la luce,prefè tutte quelle fàuille, che sfauilla* 
uon’dal fuoco,mcntreche Demogorgone |o lajnoraua» 
& neadornòla cala fua,percherAucor.e lo. linfe vngioj 
uane vcAito di turchino con vna palla di terra in. mano> 
& vn vafò,che geftaffc fuori di molte Àuille, Se doppo a 
quelli mclic Phytone fèttimo figliuolo di Demogorgo 
ne,ilqualc dice il medefimo M. Gio. Boccacao nel’luo^ 
go allegato difopra^chc egli fecc^cofì : cauò de’monii At 
croceraunij vna gran mafsa airocata,& la tondò c6 Ic.foE 
bici,& nel monte Caucafò lafiodó con U roartdlo,dipoi 
la portò di là dalla Traprobana,& quiui la tuffò lèi volte 
nell’acqua,& altre fei nate la girò per Tara, acdoche ell^ 
fufseimmortale, &deftra: perche dlafènevcjòini alto 
in cala di Polo fuo fratcllo,& la riempie di fplendore : 
la ijual colà l’Autore lo finfè vn gióuane vclKtodi giaup 
che rifpleDdcfie con vna mafia in mano affocata, & a qftj 
oggiunlc la’nuidia figliuob ddrHerebo della notte « 

fi come dice Marco Tullio nel luogo allegato difòpra, U 
deferizzion della quale egli cauò del fecondo libro dell^ 
Trasfbrmationi di Ouidio, quando egli dice» , _ ^ 

’ PaU(VÌnarffedrtm4CÌesmcor}foretoto. r 

Et quel che fègue.& dopo la'nuidia meficil .Timore , fir 
gliuolo dcllHcrcbo,^ della Notte, fi comedi<ie.^l T^ 
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iK^ndt^neolib.della natura degllddeiVil qual’é*fin(èvn 
Vfcctbfo piallido; perdochela paura fa Ibuomo di coIo> 
tektalbo^À. lo figurò vecchio, per cfser’^oro naturalmé 
%e piu tiiTiidi)Che i giouani,& lo veAì d’una pelle di Cerr 
Ilio, di maniera che il tefehio del Ceruio facefse laccocia* 
tura del capo : perdoche il Ceruio è animai timidiGimoi 
mef^ intorno agii occhi della teAa del Ceruio di molr 
te penne tolse : perciocheil Ceruio vcggcndolc le teme 
tantOjchc mettendole nella Orada , perla qualeegli fbg> 
ge ferma il corfòiùo,c*^ lì ag^'ra in qua,&in là tanto che 
ipelse fiate relU prdo ; la onde Virgilio nel dodicefìmo 
libro della fila Eneide^'ce. '' 

iHcbtfum yeluti fupumdo flumine naEhu^ 

^ Ceinùimdùtpumcae feptim formidmepennt . 

*fit quel che lè^ue:& nel terzo della georgica parlódó q 
dello efierdeCerui la vcTnata,’inScythia)lcriuc. ri 
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Et q uel che fègue.dopò audio fece venire|la Perunada 
ligliuoia deH'Hcrebò,& della Notte,come dice M. Tul^ 
lio nel terzo librbdella natura degl'lddd y la quale egli 
hnlèvna fémmina vanita di nerot perdoche quello co^ 
h>rc,ngnifìca fermezza,Aabilità , ^ignoranza, la quale 
lémpre è cagione della pertinada)^ per quella medeli-, 
ma cagione gli mdse in capo vn dado di piombo:perctor 
dteildadohmuouc malageuolniente, &il piombo da 
mqtóli pone-per la ignoranza, perche Terétiò nella prl 
Maftdnadel quinto atto dell’Heautotimorumcnos dice 
itmeqtmlyis hdmnrtrmncomteniti<juxfimt<ù^dm{ìul 

2 ■ Tinti, CdMdè»,flipésJ^mMSyplmnb«ia. 

Et quel che légueiaggiunl^li di piu vn’ hellcra abbarbi 
catagli addolso, per ^mo Arare che le op penioni deglio- 
Ainati non lònd'aJlrimenti férme n^li animi Iqro^che li 
Sfiaffadlera iti quelle cole allequali dia li abbarbica, finw 
iè^ipeiiia Poterà nona figliuola deli'lflerebox&ddW 
^ Notte 
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Notte, (Icbme H;riùdM;GiauanBoccacdón^J 
br^c>ddUagenet46g^a'def5ilddel'v''ÓA•fe^l^^^tlI».piiUi4^s/^ 
riofà<j& veftitadinèro,fi come la defen0e!Aj’iftopl^l9f 
corrficoitvttcowyia éomedia intito!auPlutÒ,oltrotqjj< 
ftifinlèlàFìme vndicelìma figliuola dell Herebo,&del 
la notte, come riférifceil mcdefimoM. Giouan Bòccac» 
do nel luogo illegaco ddbpra,& cauò ladolcri wion filj 
daOuldionello otrauo libro delle Trasformationi jdor 
tlCCglidicc. 7 

'j Q^faamqué fAmcmìt^>idofowdit ‘wi^-t A - ^ 

'■ Vn^ibitSy&ydrbyellmemdmtibusljerbM, 
Etquclchefegue.&gliaggiunfcinmanoil mote Catti 
cafojlà doue il medcfimo authorc{criuc,che ella habita .• 
dipoi finfelaQ.uercla, òvcroil Raromaricbio l^liuolo 
pnr delfHerebo , &rdclla Nottt» cotnefcriue il medcfr 
mo M.Tullio nd luogo allegato difòpra. &^ucfta ngùr 
ròvna femmina veftita di tanè; perdochegli antichinc 
mortorijj&nellcaltreauuerfitàlorofi veftiuan'di Ouel 
Colofe,& in capo gli mCfle vna Pairerafi)litarià,Vccello> 
che haal canto manincono(ò,& egli ancora è. mcfto , S( 
fohtano.ApprelIo a quella fece venite la nfermitàdodit 
cefima figliuola deU’Herebo;& della Nottejfi come Ieri 
ne M.Giouan Boccaccio nel luògo dilòpradetto,& qud 
fta figurò vna femmina pallida,& magra con vn ramo di 
Anemone in mano.&vna grillandadelmcderimoin ca- 
po: perdoche,come (criue Horó Egiptio nc i fuoi hiero 
gliphid,gli antichi Egiptijiper quelli herb;»fignificaua 
noia malatti a. MelTè poila vecchiaia figliuola niedpuma 
mente dell'Hercbo,& della Nottcjcootiofcriue H Tul- 
lio nel luogo allegato difopra,& la figurò Vna donna vec 
chia canuta,^ vcftita dinerolemplicemente con vn ra- 
mo diScnedo in manorperdoche i fiori di qlla herba fon 
di color pallido, &fubitaméte nella loc piualupartedi 
uétano canuti,&preftò caróono.Rnfooltrea.di quelli 
l!Hydra,ddaSilhingìe meUàdaHefit)do.n€ll4 
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ij?a,<lom«i^UuoU dcl;Tattsnfo ^IiuoIodcltGhao^,«Se 1« 
1^1 <id<) chò comuncmcntcfon finte ida m 
tìgli àltHfJèVéPniJhcfiiigcndòlì l’Hydrida Pàufanianel 
ÌWòndbtjbl>6‘litìhv Greaa con vji capo folo, &'da Virgi 
ho <5. dcirÈneidc con cinauanta, quando egli dice, 

- Qwnqud^mtdMm ìmTmmunyattbus hydrd 
Et quel che ftguc. & da Alceo Poeta Greco: con noue, 
bVefe la (ìelcnfczióne di Alceo, come quclla,che faccua V 
Hydra diflfetWitfc fisi gli altri Scrpeqti,& che più ageuol 
tìf&fefi pòKua (àt(?,<hcicó ciqquàca.& di potriiéfsifcJa.li 
i?chza,la qtìaleHefiodònd luogo difopra detto & Mar 
co T ùllio' nel luogo allegato dilopra diflero, eh e figliuo 
la dclloHerebo,& della Nottc,& lafinlc vnafcmminai»- 
gnuda-, Icapigliati, &abocca apertacon voa grillàn^ 
pi vitc'tn caporperaóchcll vino fa gH huomini hbd-i i oC 
BCentiòfi .Seguitòpoi la bugia figliuola dell’ Hcrebo>& 
della Nottc,cortic dicono i medefimi fcrittori allegati di 
fbpra,& quella figurò l’Authore vna femmina rinuolta, 
& coperta ncll'hamto fuo quanto fu polsibile, & lavelli 
dinanzi di bianco: pcrciof he gli huomini .bugiardi pri- 
mieramente diConocjualchc verità pernalcondecui lòt- 
to la bugia, die di dietro la velli: di nero, per «quella lèo teà 
za di T^rnyphonc Gràmatico Greco^aquàle diceua^ che 
le bugie hanno la coda nera ^ & per quella medelìma ca- 
gione gh melTe in capo vnaGazayScin mano vna Seppia 
pelceipèrdoche la Seppia quado filèntcpre^,màda fuo 
7Ì dalla codaVno hutnore nero,& vi li nalconde dentro', 
& a quel modo fuggendoli ingannai! pelcatiore.. Rntè 
dipoi ilPénfierOJperdoche Virgilionéllcllo librodell’- 
Eneide mette i penfierì aUo en traré dèll’Hercbo quando 
Cglidice.' r- :/!; 

VeJlilmbmdrttéipjùmprmMqHemfditcAmixrcit 

Lu^M&'^krieespohtrtcmédCura. -< 

Et quel che lègùe lofinfe vn vecchio velltto di seco 
-con vné accondaturaìivdapq piena di nocciòli dà peicha 
( t:: -i li “ con 
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conilga(cio:pcrC!Ochccofi è 1 anima lacerata» & 
da’pcnneri in varie para, come ii guicio del nocdolo del^ 
la pefca è diuifo da unti,& fi varij canali, q 'unti la natur 
rivi ha formati fii,come bene auertifce il Pierio ne’fiio^ 
Hierogliphici,& gli empiè oltre a di quefto tutta la per- 
fona di fpine,checon la pura fuGino volte in verloil pct- 
to,& in verfo il refto del corpo: perciocjie non altrimen 
ti pungono,& torraentanoi pcnficri l’animo dell’ huo» 
ino,chei pruni il corpo.Finfedipoi Momo Diodel biafi 
mo,& delle riprenfioni,il quale Hefiodo nella Thepgo» 
nia dice,che è figliuolo della Norte,& quelli figuro vq 
vecchiofccco,a bocca aperta, pallido, & chinato a terrai 
< che con vn baftone in manopcotelTe Ipellb la tcrra,nel 
«jual modo egli è figurato nel quarto libro d^li Epigri 

mi Greci in tre epigrammi; aggiunfo a quefti Tagcte fir 

eliuolo della terra primo ritrouatore della Arufpidna,® 
arerò arte dello indouinare,per Tinteriora degli animali, 
ilqualeM. Tullio nellècondo libro di Diuinaoonedice, 
chec’iiacquedella terra,nel paefè di Tarquinia , città di 
Tolcana,of fu £mciullo,ma di grandiGiraa prudenza, g 
■che l’Autore lo finfe vn putto veftitodi une,che èil co- 
lor 'della terra,di cui egli fu figliuòlo,fi come edetto , m^ 
che rifplendefiè per ilxognolomento,che egli hebbe mi 
le cole a venire, & gli dette incollo vno agnel bianco Ip* 
rato, fi che moftrafle l’interiora, come a primo ri trouaw 
re dell’arte difopradetta,dipoi mefle Anteo figliuolo 
Jaterra,comefcriueM.Giouan Boccaccio nel primo li« 
•bro della Gerieologia degl’lddcL& qiiefti figurò l’Auto 
•re vn Gigante moro con viia benda bianca intorno al (z 
' po,& in braccio gli dette vn grandifiimo feudo alla ant^ 
ca coperto di vna pelle di Elephante , & nell altra mano 
vn dardo;pcrcioche Pomponio Mela nel primo libro,& 
nel terzo della Tua Cofmographia dice,che egli fu Re del 
la vltima parte dellaMauritaoiaTingirana, Sp che quiyi 
ancoradagli habitatori di^quef paelcfi X*? 
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clUslmo feudo 'coperto della pelle dilopra detta , il quale 
muno degl» huomini di quel tempo poteua portare , & 
queftodiceuano,checraftatodi Anteo; ma per cflTere i 
dardi arme vfatc aflai da i Mori, onde Horationel primo 
libro dell Ode dice. 

Non mauri iaatìis,necdrcu 
&quclcncfcgue: perciò l'Authorc gli dette nella man’ 
delira il dardo . Dopo a Anteo venne il Giorno figlino-, 
lo dell’Hercbo , & della Notte , fi come Icriue M. Tullio 
nel terzo libro della natura dcgriddci,& quello finlc vn 
giouancvellitodi bianco,chenrplcndefl'c, & coronato 
di ornithogalo,ilqualcèvn fior bianco, che fi comihciaa 
aprire^quando ilSolefilcun,& fi chiude quando egli tra 
monta,ficomeil giorno fi apre, & comincia ancor egli 
aJlcuar'del Sole,& fi chiudc,& finilce quando egli va fot 
to,&di piu gli dette in mano vnPagonc con la coda baf 
là,& chiufa di manicra,checopriire tutti gli occhi; pdo 
che il giorno,il Sole cuoprc il lume di tutte le /Ielle , che 
fi vccgonla notte, come le pennedella coda del Pagone 

3 uado ella c chiu/à cuopre gli occhi, che fi veggono qui 
o egli fa la ruota,come le (Ielle la notte. Mc(iedtpoi la 
Fatica fighuola dcirHerebo,& della Notte, come IcriuC 
M.Tullio nel luogo di Ibpra detto , & quella figurò vna 
femmina gagliarda,veftita di vna pelle d’Afino,di manie 
ra,chela teda deirafino (àce/fc l’acconciatura del capo: p 
cioche quedo animale è nato alla /àtica,& a portare i pefi 
& alla acconaatura del capo aggiun/è due ali di Gru , & 
in mano gli diede duoi piedi pur di Gru: pcrciochc era 
antica oppcnione, chcchihauc/Tcaddodoi ncrui delle 
ali,& dei piedi di Gru dura/Te ogni fatica lènza draccarfi 
mai,ficomeauucrti/ceilPicrio nei liioi hiercgliphici, 
vlrimamcntc fece venire il giuramento,!! quale Hefiodo 
icriue nella /uaTheogonia,che è figliuolo della notte,& 
quedo fin/è vn vecchio in habito di /àcerdote per dimo- 
ilrarcrandchiràfua,& clieegli ècofà/ìicra,&gli dcneiii 
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mano vna figura di vn Gioue (pauécofò in vifta co duoi' 
folgori in mano : pcrciochc Pauiània negli Eliaci fcriue 
che Gioue Horcio, cioèvendicator* dei giuramenti ap- 
prello a i Grcd era figurato nella maniera dilbpra detta; 
. & quella compagnia Giudicò l’Autliorej'chc fulTc balle 
uole al primo carro della Malchcrata , in lui quale erano 
fi come è detto, i primi principi! di tutti dlddci deeli 
' antichi Gentili. ^ ^ ^ 

S econdo Carro di (tflo . 

©PO quello carro l’Authorelccevenir 
quel di Cielo figliuolo dell’Ethere 
& del Giorno, fi come Icriue M. Tul- 
lio nel terzo libro della natura deglTd 
dei,ilquale egli adornò delle dipintu- 
re di lette fauole di Ciclo,le q uali furo 
quelle.La prima quando Cielo nalce della terra,la lècó- 
oa fu quando egU rincliiudc tutti i lìioi figliuoli nelle ca 
uerne della terra, accioche eglino non vegghin'la luce Ja 
terza fu quando la terra raguna tutti i Tuoi figliuoli,^ di 
Cielo, & gli conforta a galligar’ior’padrc,che gli ha mel^ 
fi nelle cauerne,& Ipelonche della terra, li che ei nó veg 
ghin’lume. La quarta fu quando delle gocciole del làn-* 
gue della natura, che gli haueua tagliata Saturno nalcon’ 
le furie,& i giganti,& della Ichiuma che ella fece in ma-, 
redoue Saturno l’haucua gettata nacque Venere.La qui 
ta fu quando egli grida ai Titani ,& dice loro , che han- 
no latta vna grande leeleratezza a lalciargli tagliarla na- 
tura a Saturno. La Ièlla fu quando egli fi congiugne con 
la terra, & genera Cotto,Briarco,& Gyge, che haueua* 
n o cento mani,& cinquanta capi per vno , & i Ciclopi ^ 
chehaueuano Iblamente vn’occhiopcrvnonel mezzo 
della fronte, le quali tutte (bn’recitateda Hefiodo nella 
Theogonia. L’oltimaiu quando gli Atlantidi lo adora? 

DO 
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DO , & gli drizzano tcmpi;,&altari,fi come IcriucEu- 
(èbioCeìaricnlèncHècondoLb.dclIa prcparatione Eua 
gelica,& (è bene nel principio di queuo capitolo fi è det 
tocche Ciclo fii figliuolo dellEtherc , & del Giorno . 3c 
poco dilòtto fi è detto, che il Carro luo fu adorno tra Tal 
tre della dipintura di quella fauola,quando egli nalce del 
}a terra, non è incóueniente alcuno in quelle tauole, qua 
doduoilcrittorilcriuonodi vna colà diuerlàmente, in 
vn luogo lèguitareloppenioned’vn di loro,&neHàltro 
quella deiraltro,fi come ha fanoTAuthorc qui che nell' 
ordinarla mafeherata ha feguitato la fentenzà di M Tul- 
Iio,& di M.GioUan Boccaccio, i quali dicono, che Cielo 
fu figliuolo dell’Ethcre del Giorno , & ncllàdornar 
poi il carro Ilio Icgui tò il detto d’Hefiodo,ilqual|dice che 
Cielo nacque della terra,& fé pur’ei fulTe ciualcuno; che 
yoIelTcaccordarqueAedueoppenioniinfiemc, potreb- 
be dire che Cielo fu figliuolo dell'Etherc, del Giorno 
.quanmalla lucc,& alla forma fiia*,& della terra, in quan 
toal corpo,&alla refiAcnza,chccglihachcfbn materia 
della fua forma.Qucfto carro adunque ornato di quefte 
(cttcdipinture.fu tirato dall’Orlà maggiore, & dall'Or- 
(à minore,quella adorna di venti vna itclla, & quelita di 
iettecpercioche tante fon quelle ftcllc, che le componga 
no,&fannoilnoftropolo,fi come dice Iginio net terzo 
libro delle ftelle,&fopra quello medefimo carro fu mef 
* là vna palla ccleAe,infu la aguale eran 'dipinte tutte le qua 
ratono imagini del Cielo,oc in fu q uefta palla era vn gio 
uine vellitodi turchinojche rilplendeua,«Sc haucua lave 
fte tutta piena di ftclle,& in capo vna grillanda dizaphi- 
ri,&io manovnValb, nel qujueera vna fiamma di uio- 
cojin mezzo alla quale era vn cuore, che non ardeua , & 
laagione perche egli fingeffe Cielo giouine,fu p dimo- 
ftrai e,che gli antichi credettero, che egli lulTe vn'Iddio, 

, & per conìcguente non lòttopoAoal tempo , ne confu- 
tato da lui; fece velalo disellino, & gli empie lave- 

C ij 
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ftc di ftellc,& coronollo di zaphin .* percioche la otfaua 
Ipliera di cqi gli antichi credcttero,chc egli fu/TcIddio, è 
tutta piena di ftcllcj&'del color’dcl zapliiro,&il uafò che 
mettere in mano , fu percioclie, comeferiue 
Plutarco nel lib.dlfidcj&oiiride gli antichi per oueAa 
figura, voleuon’/ìgnificare che nelCicIo,nc la’ntelligen 
za^ & anima fila eran’ iòttopofti a corrottione alcuna 
ficomcilcuore,chcela prinripalfèdia dell’ anima, nori 
era confilmato da quella fiamma,in mezzo allaquale egli 
era porto. In compagnia poi di querto carro , mefic pri- 
mieramente Atlante, ilquale, fi come IcriueHcfiodo nel 
la Theogonia,rcgge con Icfpalleil aclo, & ouerti figurò 
1 Authorcvn vec^io moto,con vna benda oiancaintor 
noalcapo,perdimortrarein quel modo l’antichità fila, 
& il paciè del quale egli fiiRc,&gIimcflc in manovnà 
palla turchina piena di rtellc per fignificare in quella ma 
niera,chc egh lorteneua il Cielo,lequali cole tutte egli ca 
no del quarto libro delle transformadoni d’Ouidio qua- 
do egli firiue. 

Uic Jjominum omiTu indenti caforefnrtiìans^ 

Japaiontdes ^tloifun : yltma tellui, 
J^f^ff*bhocO'l>omuseratQutfotìtMhclU, 

& quel che Iègue.& poco dilotto dice; * • 

Creutt m immenfum (CicdifilamQts) & onme. ' 

Cumtor syderibtts ccelum reqweutt in tUcy 
& dopo a quelli finlc Hyade figliuol d’Atlante,vn bcllif 
fimo giouanecacciatore,fi come Icriucil medefimo O- 
uidio nel quin to libro de’Farti,q uando d dice . 

A7 on dum {ìabm ^thu humeros oneratus olympOf ^ 

Cumptustfl forma confpicienduihyus. ‘ 

Et poco dilòtto Icriue. ' 

i>ttm nona lanuto e{ll>aMÌdos fortnidine Ceruosy 
T erret ejì lUi f>raaa benima Irptis, 

Etqudchclccue. dopo a nyade l’Autore mertcle fitte 
Kyade file Ibrcllc, delle quali cglinefirifi; dnqucvcftifc 

d'oro 
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doro con vna acconciatura in capajchevierafuvna te- 
fìa di Toro,& due nc finlè veftitc di bigio chiaro: perciò 
che dr^ucfte (ette ftcUc,chc tutte fono nella fróte ad To 
rofegno celcftc, due vene fono {curcV& cinque chiare, 

&manireftc,fi come fcriuplguiio nel iècon do libro del- 
le ftellc. Appreso a quefte furon meflc le fette Pleiade fi 
gliuole pur di Atlantc,dclle quali egli nc figurò foi vcfti 
tc dinanzi d oro,& di dietro di bianco y & vna veflita di 
bigio chiaro,pcr la medefima ragione, chedifoprasedet 
ta,& fece a aafoheduna di loro vna acconciatura di c-ipc, 
che dalla parte dinanzi hauca di molte fpighc^&dalla par 
tedi dietro a{Taineue,& ghiaccio.pcraoche Iginio fori- 
ue nel luogo difopra detto, che quando quelle fiellc fi le 
uononevicn laftate,& quando leuanno fotro ne viene 
il verno, perche egli anche le veftì dinanzi d oro,& di die 
trodi bianco, come fi è dctto.Dopo a quefte mede Tira- » 

no figliuol di CieIo,& fratcl di Sa tu rno,delquale MOio 
uan ifoccaccionel quarto libro della Gencologia dcgl- 
Iddei (criue quella lauola,che elicndo egli di piu età, che ' / 

non era Saturno, chi edeua il regno di (!)icIo lor’padre, la 
madre,5c leforelle : percioche egli era di brùttoafpctTO 
perfualèro à Saturno,che non ceaefte al fratello , onde o- 
gli vedute le forze di Satumo,& la volontà della madre, 
oc delle rorclle,fu contento,chc Saturno regnafle co que 
ftacondition^erò, chelceglibauelTc figliuoli malchi 
nonneaUeuaneniunojmatutti gli vccidcllc, acciochc 
il regno ritornalTe poi a i figliuoli di Titano , perchel’aa 
thore finlè Titano vn vecchio brutto,'per dimoftrare l’- 
antichità fua,&accomodar fi alla làuola frotta da M. ciò. 

Bocc.nel luogo difopra detto. Dopo a Titano véne lapc 
to Ilio figliuolo , il quale l’Authorc finlè vn’huomo d’af« 
petto fiero, &ardito,fi come furono tutti i Titani,&dop 
po lui meflc Prometheoluo figliuolo, fi come afferma 
Ouidio nel primo libro delle Transformationi , quando 
egli dice. 


Siuc 
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Sm recens teUns fedst£la^ue nuper ab ako, 

^cthere cognati retinebatfémmaCalty 
Quam fatus Iaf>eto mtxtam fluuialtbus Imdis, 

Fmxit in eff^iem moderantmn cunSla dcorum. 

Et quel che (èguc. per la qual cofà l’Authore Io figuri 
vnTiuomodiafpcttograue, &vcnerando con vna pic- 
cola ftatua di terra in vna mano , & neH’alrra vna facelli • 
na di fuoco accelà: percioche egli rubò il fuoco a Giouc, 
che egli haueua tolto a i mortali,!! eoe dice Hefìodo nel- 
la Thcogonia.Dopo Prometheo vennero duoi Atlanti- 
di'percioche da quefti popoli fu primieramente adorato 
Cielo, fu lor’Re, fi come (criue Eufebio dilopra detto, 
nel fecondo libro della preparatone Euangelica, & que 
Ai ve Ai l’Authore alla morelca,& mede loro in capo per 
acconciatura vna teda d’EIephante per vno,fi per dimo- 
Arare in quel modo il paefè , onde egli erano , nel quale 

J ^Ii Elephanti na(cono,fi ancora per moArare la religioq* 
ororpercioche l’EIephante (biodi tutti gli animali lèn- 
za ragione,è rcIigio(b,& adora il Sole,&la Luna, fi come 
riferire Plinio nell ottauo libro derHiAoria naturale, & 
perdiinoArareancormegliola religion’di quelli AtUn,- 
ddi,meire loroinmanoiISimpulIo,laMappa,la 
Dolobra,& rAcerra,colè le quali gli antichi 
j vlàuanoneilor’làcrificij. Et queAo 

quanto al carro di Cielo, & 

• alla compagnia ^ ^ 

'• * fua. *' . 
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T* erXoC^rro ih Saturno. 

Il Opo al carro di Cielo, TAuthore feto 
venire il carro di Satvrno filo figli 
nolo tirato da duoi Buoi neri : perciò* 
chcFelloPompeiolcriuechea Satur* 
no fi faceualàcrificio di buoi di quello 

^ pelo,& adornò di piu quello carro del 

le di pinture di cinque làuole di Saturno recitate da diuer 
fi Authori,deUe quali la prima fu che giacendoli Satur- 
no con Phyllarenimpha,eflendo Ibpragiunto daOpis 
fila moglie^por non ellcr cognolciuto da lei fi traslòrmò 
in cauallojOnde di Phyllare nacque Chiron Centauro, 
che habitò nelle lèlue,laquallàuola raccota Vergilionel 
terzo della Gcorgica quando egli dice. 

T4lts (Sr ipfi iMsm cemice ejftiét e<fUÌM 

Conh^saAtentuptrnix Saturnus.'&dltum ■ » 

PehonhmnkufHgiensim^leuitacMO. 
lX)ue Seruioelponendo quelli veri! narra il rello della 
làuoladettadilbpra.Lalccondafu quella chcapprellb il 
Gy raldo narra Critolao,cioè che Saturno alloggiato da 
vncontadin Latino glingrauidò Enotria fua figliuola, 
& ne hebbe quattro figliuoli Iano,Hymno,Felice,& F« 
fio, a i quali egli inlcgnò piantar le vit:,& farci vino , ira 
ponendo lorojcheinfegnalTero a gli altri huomini lara 
il ihcdefimo, perche hauendo lano inlègniato a i latini, 
& quelli non cognolcendolalbnta del vino,maalletta- 

ti dalla luauitàfua,beendone allài s’addormentorono,6{ 

dormirono lungamente, & suegliandofi poi,& crcdédq 
elTer llaù auuelenatijapidoron’lano.come ritrouator di 
quel veleno,perche venendo poi in Latio vna era pell^ 
ticorlbno per configlio all’oracol d’Apollinc,irqualc ri- 
(polè loro,che la peuc non rellerebbe mai infino a tanto 
ci non pi awlkro l’ira di Saturno,aditatoip€r la mor 7 
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tc del figb’uolojondc eglino dedicarono vn tempio a Sa- 
turnoin fu la ripa Tarncia.la terza fauola fu quando egli 
rimanda il fàflb datogli dalla moglie, & dalle figliuole a 
diuorareinifcambiodiGioue,& fi duole deffereAato 
ingannato da loro . La quarta fauola fu quando ei taglia 
la natura a Cielo fao padrc,& la getta in marc,& che del- 
le goccoie del fàngue di quel membro,nacqueroigigà- 
ti ,& della fchiu ma, cheei fece in marc,nacqiie Venere, 
fi come IcriueHcfiodo nella fuaThcogonia. La quinta, 
& vltima dipintura,fu quando i Titani fecero Hofte , «Se 
gli modero gucrra,& prelonlo prìgionc,& che egli poi 
uicauatodi carcere da Giouefuo figliuolo , recitata da 
M.Gio.BcJcc.ricU'ottauo libro della Gencologia dcglld 
dci,& a qucflicofi fatti adornamenti, aggiunfevn Trito 
ne, il quale haueua fitta la coda in fui piano del carro, co- 
me fè egli riiaueflchauuta fitu interra, & fònaua vna 
conca marinarperciocheMacrobio nel primo libro dei 
Saturnali ferine, che (òpra il cOmigniolo del tempio di 
Saturno,fi mettcuano i Tritoni in quella manicra,cher- 
Authore meffe quello fopra il carro di Saturno, p dimo- 
Arare, cherHiftoria,cominciònei tempijfuoi, & che 
da lui in dietro tutte le cole crono incerte,&ofcurc, iU 
chefignificauan le code dei Tritoni , fitte & nafeode in 
terra.ln fu quedo carro adunque meflcr Authore Satur 
no,la dcfcrizzion’del quale egli caud della Theogonia d’ 
Hefiodo doue egli è figurato da qucl’poeta vn vecchio ^ 
che diuori i figliuoli,& diede in compagnia al triompho 
dilòpradetto primieramente la Pudicitia , feguitando la 
lentcnza di luuenale nella fèda Satira, doue dice. 

CredopudtcitMmSatumormmordtdm 

In terrii lufdm/jue dm cun^mda pdruas 
Et quel che fègue.Et quefb hnfc vna fanciulla vefh'ta di 
verde con vn’Hcrniellino in mano, il quale haueua a col 
lo vn collar’ d oro, & di toparij ipercioche M. Francefeo 
Petraro nel triompho della pudicitia fcriue, 

£u 
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lìfMmpoyarde^ ctmdidohtrnic{IÌH9 " 

Ch'orofine,&'topdtifa collote^M, 

Oltre a di quello gli coperlcii capo.>6t la (àcda co vn vcf 
gjjollo.-perciochePaulàniancI terzo libro (criuCf cbcha-< 
uendo Icario’Spartano maritato’ Pcnepolea Vli(Tè,& ha 
fienflolo prcgatOyche volefTc Aard Àco in lfparu> & na 
^h^uenuoottenutOjComiriciòdi nuouoa pregar Pene 
IqpCi^chc non voleAcabbandonario) ma che ft contcntaf 
^ di llard (eco; Sc ciTèndqdi già partita Penelope di Spar 
ta per andjrfcnc in Itaca con Vli{Tc,& Icguitandola con- 
tinuamentc,& pregandola Icario, finalmente VliAc vin 
todallaimpromptitudinc,&dalle preghiere d’Icark>,ri 
raefle in arbitrio di Penelope di pigliar' l’vn'dciduoi par 
xiti muarpiugli piacclTc,ò lègui tarlo in Ithaca^ 6 rimaner 
/j m Ifparta con luo padre i all'hora la lànciulla lènza rìr 
Iponder'colà alcuna fi copri la faccia con il velo , che ella 
haucuain capo, per j| oualc atto Icario compreA,che el- 
la volcua piu toAoanaarlenein Ithacacon il mari tocche 
reftar Icco in Ifparta, perche egli in quel luogo douc 
Penelope fi era coperta la faccia co il velo^drizzò vna Ila» 
tua alla vergogna,laqualehaucua il vilò coperto con va' 
yelo,& è ancora colà chiara, àmanifefta aciafeheduno, 
che le Ipofc Romane, quando andauano a cala il marito 
(ìcopriuonlalàcdacon vnyel giallo. Dopo alla pudici- 
tia l’Authorc fece venir la Vcriti}perdochc,fi come fcri- 
uePlurarco nei Problemi Romani, la verità è.figliuola 
4cl tcpo,& Saturno da tutti è pollo perii ccm po,&: linfe 
Dia Verità vna fanciulla ignuda,ma coperta di veli bianr- 
chifiimi,di maniera , che lòtto aqgli appanua 1 ignudo : 
pcrdochp,fi come fcriucil medefimo Plutarcho nel luo 
godilòpradctlo,laveritàcvnacolàchiara,ppra , Se Icp- 
pcrtaatutti. & perche tutte le fauolc dei Poeti dicono, 
.che al tempo di Saturno furono i lècoli delforo perciò 
i’AuthqrcinficmcconU vcrità,& conia pydicitia^mef- 
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(c l’Età del l’oro, lj cui dclcrizzione egli CEùò deì li 

bro delle T rasfottnadórfi d’Ouidiojaoue egli dice . 

^HTCd prima Jota eJÌ'Eus(fM€')inÌKe nullo 
Èfqucrchcrcguèjjicrche egli finlè per queftaetà vna Òà 
ciulla Ignuda coronata,^ adornadi tutd quei rami d’aL* 
beri con r frutri^dc iqualiOuidio nel luogo dilòpradettG 
dice, che gli huomini in quel tempo lieti & conrenti'fi 
|ia(ce ua no. Do po al lecol dilbpradetto l’Au thore fecè ve 
nir'laQiucteiéguitandolafèntézadi quello theddìmò 
}>octa nei medelìmo laogojnclquale ei dice. 

NondumUfk [uh jHre^mumytl/iferaorbem ' 

Aimttbus inlttjUtaxspmusdejctn4erat'\ndM 

NulU^ue morules j^jtter futi ùttord norant^ ‘ ■ 

Etquelchclegue. hgurò adunque TAathorela Quieiè 
Vna femmina ^ afpeno graue,& vcnerando,& veftita di 
ncro.‘percioche quello colore dimollra,come dilòpra 1» 
è detto fermezza,& graultà,& gli lece fare vna acconcia 
turaincapoin llilaqualecravn oidio denn'O alquale là 
giaccua vna Cicogna tutta pelata perla vecchiezza: pei> 
cicche quello vcccllo,comc è noto a dalchedunó quan^ 
doc vecchiolì rìpolà ndnidio,& cnutnto dàlia pietà 
dei figliuoli, ma perche Saturno oltre aH’eflèrevna me- 
defima colà,chel tempo, fu ancora, comelcriue Macro- 
bio nel primo libro de Saturnali ritrouator’ delle biade^ 
& degli altri fi-utti,& per quello iCirenenfi gli làceuon* 
làcrilKiodi Ichiacciate l'attedi farina,&mcle,&coronati 
di rami di fichi con le foglie, & con i frutti, |»aò l’Autpre 
lèguitandoi detti di quello ferittore, mefle in copali* 
del carro di Saturno duoi mori in habitodi làcerdoti,có 
Tonati di rami di fico , & con vn ramo di fico in man per 
vno,& vn nappo,in cialchedun de quali lulTc vna fehiac 
data" fetta delle colè dilopradette,& oltreaqlliCirenéli 
ne mclTe ancora duoi Romani,con vna facellinaacccfein 
ma per vno: percioche il medelìmo Macrobio nel luogo 
difopradetto Tenue, chc’Romani iacrificauano a«turno 
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C«ri $ memoria che da Hcrcole era ftato tolto via queir 
empioi& crudelcoftume,chei Pclasgi hauwuon’condot 
to in Imlia <li facrificar’gli huomini « i^turno,& haucui 
dimoAro chein quello lèàbio fi doucua làcrificarc a que 
fto Iddio non huomini.ma piccole immagini di' 

quegli. Aggiunlc dipoi a quefti facerdoti V erta , la quale 
come (criue Ouidio nel léno Lbro de’Fafti,fu figliuola 4i 
Saturpcspcrclie cidisCc , . 

.. Exi^e Iurtortt»ttMe»KK4»t CereremquecrfatM 
Semine Satiemi terti4 V efhtfut 
Ètqueftafig uro in quel modo)clic la deferiue Phornu- 
to,cioc vna femmina Arctta nelle f|>allcj& larga ne i fian 
c^i,di mani«ra,thc la fufl'e di forma quafi tonda,& la vc- 
Aì^ biancO)&' gli dette in mano vna lucerna acceià. per 
fioche intendendo gli antichi Gentili perVeAa horal’c 
lemcnto della tet ra,& bòra quel del fuoco, & eAeodo la. 
^rra tonda,& accerchiata da duoi cleniéti lucidi, & chia 
Qjiqualifim racqua,&raria:perciò fu da quegli finto p 
V cAa vna vergine vcAita di bianco della forma di (òpra-r 
detta cpn il fuoco in mano.Et che gli antichi intendeflè- 
ro per Vedala terrario dimoAra Ouidio nel luogo allc> 
gato difi>pra,quando egli dice. 

Slot HI terra fùaìHtfì(àtdoye{lu'yoCittmr 
Catane par Gratfnotmntsejjepotejl 
li che ancora afferma Phornuto nclcap. proprio diVc- 
Aa.Ilmedefimo Ouidio ancora dimoAra che gli anticht 
, per VeAaintcndefTeroilfuocpjquandoegli’dice, 

Nec tu aliud "\e{lam,qitàm yiuam intelhge Jìammam 
Natrtque de fiamma corpora nulla yides 
£t quel che Ièguc:nècinconucniente alcuno chela ter* 
ra fia poAa da Hefiodo nella Theogonia^tSc da molt altri 
5"hcologide’G!entili come princi pio d'ogni co(à,& dà 
Ouidio^come figliuola di Saturno.:percioche quegli che 
diffcrojche la terra era principiodi tutielecofc dcll’vni- 
Uerfò:iutelcioper la terra quella diuina virtu,che era io 

t> ij 
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lét^còmc ben dichiara M. Giòuan Boccaccia rie? prìmo^ 
libro della Gsnedlogia degl‘rddei'de’Gentìli,xV chi ■difftP 
che Vtfta,cioè la terra era figliuola di Saturno, irttéfcp’er* 
Ve(la l’iilcmento ftcfl'oddla tcrm;,nelSqna!tera ntWcofttP 
li vii tu difopra detta,ptrche e’diflfcro Che lera tonda* &' 
c4ic la n rcggciia per propria Tua fona, ìk che ell'era veftf 
tildi bianco:pcrciochccll’era attorniata daiduoi elemé-» 
ti difopra detti, & forfè d i fiero che éJt era figlitìoli‘tfi‘Sa'2 
turno-, pcrcioche egli fu il pnmò-ichéhìfcgnòcoltiùa^a. 
Dopo Verta ({^uitòChironeCèntaUronglltfoIo nnChc 
egli di Saturno,&di l’hyllarcnimpba,corfie fì'cdcttdpóJ 
co innanzi, & a querti dette rAutnore in mane vn libro/ 
de a canto vna fpada,vn arco,& vn turcaflb-, pcrcioche o-' 
gli cognobbcla natura,& la forza dcll’hcrbe, fi che egli 
hi Mcdico,& Teppe l’Arte della guerra, perche Thetidtf 
gli dette Achille mo figL'uolo pcrifcolàrc. Vitimamèntd 
vene Pico figliuòlo di Saturno, fi conte fcriue Seruio nel 
fuo Commento fopra il fettimo lib.deirEncidc,^ que- 
lli figurò l’Authorc veftito di verde con vn picchio in ca 
po,&in mano vn bafton’torto,comc vn palloraledaVc 
lcoui,ilqualcgh antichi chiamoron’Lituo,& fèruiuonfè 
nc per diuidere il Ciclo nelle fuc regioni , quando ci pi- 
gliauon gli auguri; rperciocheegli fu au^rc, & quel’ ha 
ftonc era la propria infègna di quegli indouini,che gl an 
tichi chiamarono Auguri,fi come fcriue il medefimo Ser 
uio nel luogo allegato difopra,&perche egli fuconuerti 
lo da Circe in vccello,come fcriue Virgilionel Ictcimoli 
bro dell'Encìde'doue e’dtce. 

Picm eijHHtn domter,t]Mtm ctiptafomidine conÌHX ^ 

^ureapmuJJumyir^al/fyjitmtjMc'yertenii 
fecit uuem Coree fhàfitjuc coloribM dlxt 
Etquclchefcguc,« Ouidiond dodicclìmo Lbro delle 
Tra$formationi,dice . 

lUefu^it fed fe jùido')/elociui ipfè 
Et quel che fegue: pcrdòl'iVuthorc Io v<:rtì di verde, imi 
: ^ landa 


» ■ 
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canclo il colore (kllVcccllo in che egli Ai coauertito , 
gliela melìc ancora in capo.iSf i^uefto quanto a saturno^ 
& a) carrb^& tomnagnia (ua. 


^j^arto C<!^rro del Solt^ 

A UVE conueneuoleairAuthore dop 
po il carro di saturno, metter Aibitamé 
te quel dels ole con la Tua compagnia 
& cofi partirA daH’oppcnion’ d Arifto 
tcle^ilqualeneldodicdìmolibrodclla 
MetapliyAca,mctteil sole Aibitamétc 
{òpra la Luna.& daPtolomco, il quale nel nono bb. del 
fuo Almagefto lo mette, & forfè piu veraméte nel quar- 
toluogo„cioè tra Vcncre,& Marte, & è Icguitato da M. 
Tullioncllib ddsognodiScipionc,&lacagionTuque-« 
fbjchcleoperationi delsole.in queA’vniucrfo, (bn’ina^ 
giori,piu manifcAc,& piu vniuerfàli che quelle d alcun 
altro pianeta , & 4>ciò par chc’mcriti d’cAcr’meAo in piu 
degno luogo,che alcun’altro di loro, ma perche Saturno 
cil prìmo,che fi muouedi mouimento contrario al mo- 
to deirottauafphcra,inte{à dagli andehi per Ciclo,onde 
hebbe luogo ^lla fàuola, che Saturno lì ribeUalTe da Ipa^ 
dre,& togliefiegli il regno,& cflcndoquefto tal' moui- 
mentodi Saturno,feguitato poi da tutd gli altri pianed: 
& per eirer’Satumo padre di Gioue, & per conlcguen- 
tcauolodi tutd gli altrìpianedda Venereinfuori,& di 
lei ancora in vn’certo modo cagione, per haucr'cgli con 
vna falce tagliata la natura a Cielo , & gettatala in mare, 
onde ella nacque : perciò mefferAuthore nel primoluo 
go dopo Cielo,Saturno,«Scdopo lui lùbitamcnte Apollo 
& adornò il carro (uo delle dipintura di fette làude. La 
prima delle quali fu quella di Phetontc, recita rada Oui- 
dio nel primo libro,& nel Iccondo delle Trasformadoni 
done egli dice. 


Tempia 



jo- Mascherata DeCu'Iddei 

,Temf>U tener :fmthMÌCit»imUtcfMé!ii&atPiii i 

Sole ffrMPhdeton,^i*emtfUo>uIttmtìUvnalo<juentem,\ 

Et quel che fcgue.la fècondA fu quando Apollo 
za il (èrpente rhytoncja qual'lauola è raccontata, & di 
chiarata da Macrobio nel primo libro de'satuma li. la ter 
za fu quando Apollo scortica Marsya pallore, perche lo 
haueua vinto a Ibnar’di zampt^nia,laqualc è narrata da 
Ouidio nel (èlio lib.dclle Tmslorinatioui.quado c' dice. 

StcybinefcioqMti Lyciadf^cnteyhroritm ; ,t 

( Jietulit,exnium Satyri mrnnifcititrtdter ' 

Et quel che lcgue.La quarta fu quando Phebo fi conuèt 
ti in paflorc,fi come iciiue Ouidio nel lècondo libro dei 
lcTr3slormationi,quandocidice. 

lUud erta temt>M (jw) te pa{ìma peliti 
. Texit^onHsdcxtrabdCMlitssylueiìrtioliM 
La quinta fu quando Apollo fuggendo infieme con ^It 
altr’Iddei,il furor’di Typhco fi conucrtì in Corbo,fi co» 
ine racconta Ouidio nel quinto libr. delle Traslbrmatio 
acquando ei dice. 

. Delms m Coruo-froles Semeleìd Capro, 

Et quel che Icgue. la Iella fu quando Phebo ficonuertt 
in lionc,& in ifparuiere.*ilchelcriueil medefimo tiel Ic- 
Ao libro delle T rasformationi quando ei dice. 

- . OmntbuihU faciemjne fHdmfaciem^uelocorMm^ 

• Beddtdtt,ejl lUtc d^rklti ammirine Phcebus 
ytjue modo accipitru pennat^modo terra leornsy 
CejJerit,yrp.^orAiacareidakferitljSn j 

Et quel che legu e. L’ultima fu quando Apollo s’innamò 
ra di Daphne, &chc ella fuggendo da lui fi conuerte in 
alloro,il che narra il medefimo Ouidio nel primo libro 
delle Traslbrmadoni.doue ei dice. 

Protinus alter amattfn^ altera nomenamantit 
Et quel che lcgue.In fu qucAo carro adunque coli ador 
no,mellè l’Autore Apollo a ledere c5 vn corbcllcno db 
roin capo, la barba lunga, appunuta,roAa>& rilplcnden 

te. 
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te,& cóft ì capcgli,ii petto Armato airandca , & gii dette 
hé1I»nia dritta vn’haib.fòpra laquale era vna piccola im 
inagme della vittoria)& nella man manca vane maniere 
tìi hOri,Iequali egli porgenèrindofìTo poi gli meflb vn ma 
to^ilqualeinlula fpallaeralegato con vn mazzo dilcrpS 
ri : innanzi poi gli meffe vn’Aquila.che fteHe per leuare 
il volo,&inanzi a i piedi gli mefle rimagined'vna lémina 
&dalla màdeAradi qAanatua pur'ai piedi di Phebomef 
fé vnaltrii figura d’vna femmina, & dalla man'fìnifìra di 
■quella prima femmina , mefle vn’ altra fémmina medefì - 
mamente a' piedi del Sole,j>cioclic egli è deferitto in que 
maniera da Macrobio nel primo libro de i Saturnali , 
douc quello autlioreanchora rende la ragione di queAa 
'deferizione, & diceche quella Aatua d’ Apollo difòpra 
detta fi trouaua apprelTo gli Hieropolitani in Afsyria,& 
queAo carro con qucAellatueJ’Authore fece tirare da 
quattro cauaglicon le ali^come comunemente da tutti 
è fatto lirareil carro del Sole,perchcdfetido Phebo pò* 
Ao in fui carro a fèdere alto,& hauendo m mano l’haAa, 
& 1 Aori difòpra detti non poteua guidare i cariagli , che 
•gli tirauanoilcarro,perdòrAuthoFCg]i dette per Coc- 
chiere la velocità, la quale egli Anfé vna femmina vcAiti 
diroAbconvnaaccondaturain capo,chev’erafu vn Del 

f hino,& vna vela,perdoche AnAotelc nel nono lib.dcl 
HiAoria degli animali fcriue^cheil Delphino èvelodf- 
Amo di tutn gii animali d’acqua , & di terra , & che egli 
'^ta fpeflé Aate fòpra gli alberi delle maggior naui , & fa 
•vela comunemente A pon 'da tutti perscgniodi della Ve 
lodtà.In compagnia poi di qucAo carroT’Authorcnicfi 
•fe primieramente l'Hore.féguitando la féntcn'za d’Oui- 
dio nel fecondo libro delie Trasfòrmadoni doue dke, 

^ dextrdt Itua^ue dKS,C'9'menfit,&'amuis 
SeculMue & fxftu jì>MÌjs Horée 

'Et quel che fègue.& di q ue Ae egli ne Anfè tre,doè 1» pri 
«aa quando A Icua il Sole,& c^ueAa Agurò vna fàndullec 
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u pur’con ]eali)ina tutta roda. terza, & vltiirtafut^Uf 
<iù il Sole ti amonta, & queAa figurò vna tàncjulletta tnf 
defìmam ente con le alluma bruna,& a cialcheduna di lo 
rn mede in capo vna grìllanda di foglie di Lupini » coni 
lor bacccgli,& in mano vn’Hy ppopotomO;percioche fi 
comclcriucHoro Egiptionei fuoiHicr(^ìyphici,gli 
Egiptij che che le ne ìude la cagione fìgnif^uanTHor 
re per qucdoanimalc,& molti dc^Ii annehi ledimofirir 
uon’pcr il 1. upino; percioclic egli u volge (cm prc inai fe- 
condo che il Sole fi muouc,onde ci dimodra l'Horc a' co 
tadini, ancora quando egli è nugolo, fi come ferine Pli- 
nio nel didottefi mo libro dell’Hiftoria naturale,& le bc 
ne gli antichi,& i moderni ancora affermano chc’l Giof 
no naturalc,il quale è compodo del di artifidalc,& della 
notte, ha ventiquattro hore,& al giorno artifidale,doè 
a tutto qucl’tem po chc'l Sole ili u mina il nodro hemi fpc 
dogli antichi dedèro lèmpre dodid Hore , & i moderni 
gliene dieno bora piu,& bora meno,(ècondo che il Sole 
o fi apprcda,òci fi difcoda,manon mai a noi, À. a tutti q 
gli, chehabitanoilmedefimopararello, chehabitiamo 
noi manco di none hore,&vn poco piu,non di meno p 
non far’tantogran’numero di figure in compagnia d’ un 
carro (òlo quanto farebbe dato bifògno di fare fe egli bar 
ued'e mefio in compagnia del carro di fòpradeno xxiiu. 
XII. XV. ò IX. hore: per quedo l’Authorc deliberò non ne 
metter piu che trè,& pigliar qllc Icquali fono i piu chia- 
ri,!^ manifedi termini del giorno,dopoalleHore,per fè 
guitarc medefimamen te la lèntcnza d'Quidio nei luogo 
difòpradctto,fumcfioilMefc:ilchcparuedi fàrcaH'Àu 
thorc,perciochcroperationi della Luna , il coifòdelU- 
qualcfail Mcfc.in quedouniuerIb,fbn'piuraanifede 
a ogn uno, per il variar'del lume fuo,ilq ual clla riceuc dal 
Sole,dic perii moto delquale ella è moda dalla fua Intel 
ligéza,^ anche,pcrciodieil Mele è parte dell’Anno, che 
da ognuno è attribuito al Sole.Knfe adunque il rìtrouar 


. Pt’ iQE/NTILI,' 

, d^U^MalchcraC? il M^vn giquine Veftito ili bian> 

cOiCoh due cornette bianche volte allo'n gi ù, & coroni 
iodi pllnia,perd(Kbein queAomodo era lignificato di 
gli E^ptjjjli come Icriue Horo ncTuoi Hierqglyphici,^ 
^iacagioneera qucHarperdochciapalmaaogni nuo- 
ua Luna comincia à mettere vn’ramo, & quando la Lu< 
nahaventoctogiornLellaharultimapartc dilbpra illu* 

minata, fi chele Itrcmcpócedcriumenfguardoiioallo’a 

giu,& gli aggiunfcio mano vn’ vitello con vn’ corno fo~ 
lo.perciochc Huflathiocommcntator'd’Homero nel có 
mento fuo lòpra il pnmo libro dell’liyade dice, che il Me 
feè chiamato BvE,&daOrplieo poeti Greco neifuoi 
Hymni èdetto yitoUod’vn corno. Venne dopo il Mele 
rAnnOyilquaJeiTAuthore figurò vn’huomo di meza età, 
con il capo, ti colloja barba, & i capegli picn’di ncue , & ' 
ghiaccio,il petto,& l’epa rode, 3c adorne di varie manie 
re difpigbe,lcbracdaverdi, & piene d ogni forte fio- 
ri, lecofctc,& legambe macebiated uue, & tinte di mo- 
flojmeflegb dipoi m mano vn’fcrpente,chc riuolto in gì 
ro fi maBicaflela coda A va chiodograode . 1-a cagione 
adunq ue,percbe egli fece .l’Anno in quella maniera , fi* . 
quefla.L anno comunemente CQmmcta di Gennaio qua 
do irgb;accioAle ncui fpn’grandi&mi, & perciò l’Au- 
tliorcgli fìnfè il capi^che èil prindpiodeirhuomo pien’ 
di neue, & di gbiaedo, & percbela primauera è adorna 
d’ogni forte ^ri,& herbe, li le colè in qud’tempo tutte 
comiodanoio vn certo modo a luegltariì,& far *pm yiua , 
nacntcIclor’opc?ationi,pcrdòrAucliorcgli fècelebrac 
da ornate di tutte le maniere d’hcrbe,& di bori , ma per . 
cflercla ftatei caldi grandifìimi,& le biade tutte mature, 
perquefto rAuthoregli finlè il petto, & l’epa roflc, & 
ra elle loro i ntorno le Ipighe difopra dette f vltimamcnte 

gb imbratto le cofcie,& le gambe d'vua,dif di mollo, vo- , 
fendo t>er quefto dimoflrarel’Awtumno , che cl’ ultima 
pwcdeUVtnno^d^iuI'tempofi vendemmia, àlibi il 

là 


!ò,& i^princrtiod’ytì'ànnò^oo^tìmln^fin<;d^^^^ afitro, fi 
come quel fcrpcntèriclcttotri fbntì'i di ce'fchib fi rodeu4 
la coda, perche Virilio nel (ècondòdella Georg, jeriue, 
^Fronde nemits,tt&- a^kolisUbwdSbtsin&rbcm 

1! chiodo checgU haùéùaiiimanogli-fudflito* perCiochit 
fi come fcriue Fefto Pèmpeioijgli antichi RkMnam ficcaH 
uano ogni annanelle rritìra de'témf^ii (kgt*Idd« vn cko- 
do,& dal numero di quei chiòdi pòi annouemuan^grah 
ni.Dopo l’AnnoJ’Authore finle l’ Auròfà , laquale egli 
figurò vna fanciulb di color’ incarhato cqn Vn mato gial- 
lo indòflb,& vna lucerna andca^ccefa In marto.ccla mel 

fe à cauallò in fui caual’Pegafo .* percioche dtf Hoincro in^ 
piu luoghi, ella è chiamata cttd fipi^cà^. 

che ella porta Vna lucerna, ò fiaccola dal medwmo 

poeta èdettì x^oxim’arAtfcche'vuol'dir* velata digial' 

fo,fi tome nota Euftathio commentattor’ d’Homero nel 
fuo comrrtehto foprà il fccòndolibro dell Odi(ka^& Vie 

alio ne i (noi Epigrammi dice. -i ^ 

• ^mtrdQced»nmcròteò^>eldmmeft(^eM ‘i 

Et q Ufi ciré feguV A Ouidio nel leno hbro dell Artcdc 
rAmarcdice. 

■adettolcritte 
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Eiculapio Phctontc figliuoWApoUojComelcrlue ©ui - 1 
dio nql orimo^ibro delle Transfornlationi doue'dico. 

Sole^mPhdethmiijuemjHOnddmrMgndlotjueMems ^ 
Et quel che fegac.&infiemc (eco figuròOrpheo fìgliuo 

10 anch’egli d’Apollo,fi come (criue M.Giouan Boccac> 
donel quinto libro della Gcneologiadegriddei,& que- 
lli fìnlè r Authore vn giouine vcllito d’habito leggiadro 
machemoftraUagfauità,&haueuaincapOvna 'Inyara ' 
&in mano vnaLita,laquaIecgIiifonaua,‘ma quegli figu- • 
rò vn gioitane Ytftito riccamente iCÓla chioma il vi(b,& 

11 petio,che ardeuanOj& Imanogladette YnCignojpcio 
che Phetonte è deicritto in quella maniera da Philollra- 
to nel primo libro delle Immagtni,& Orplieo anch’egli 
èdcicrittonelmododeltp.danhiloftrato il giouanc nel 
primo libro delle fue Immagini, .dopo Orphco,& Phctó ; 
terAuthorcfeccycnir'QrcciigliuolAdqSolc, fi come 
Icriue M.Tullio nel terzo libro della Natura dcgl’lddei , 
la quale egli figurò vna matcona cóyna beda biàca intor ■' 
no al capo,come vlàuan’di portor'pcr infegnagli ancic)ii » 
Re, & gli dette in mapo vn ramo qi Larice , & vn’ di Q&- 
dr.o:percioche ella fu regina^mcècplà pota, & Home 
roneldecimo libro dell Qdi(lèa>- dicechc.ella vliua per , 
proAirtimì ne’fupi incanti qucAi dooi arbori. Vltimamé 
te furom’fintele iioUc mulèinfieiaqcon la: ipcmpria ma- , 
dre lorq^comelcriueHefiodo nella Tua Theogonia , le- 
qualirAuthorevelUavlbdmimphccon libri Se vari; 
ìnArumentimuficiinmanptd^mdTplorp incapo ghir- 
lande fatte dt pende di pii|‘lprti.,tr3;lcqpd> n’era di quel 
le di Gaza^perbauer le mUlè vinto le Sirénea cantare, co 
me fcriue Paufània nel nonp librò della Qr^cia,& le no- 
ue figliuole di Pierio,& di Euippe , & conuei tite in Ga 
ze,comedice Ouidioncl quinto hbro delle Trarufbrma 
doni. 

MkantificorjkDetDedinujier&'iiht 

m^HXtrunt l/olncrim yictx cerfamJnc tmidm 

' • E i; Et 
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‘■Et quel che /^ue.tnb la Memoria l’Àutliore la figuro v- I 
na donna dihKtctaétii^perdoclie ArìAot^e Icriuc'nelK i 
bro della Memoria,& della Ricordanza, che gli haómi- 
nlhannoniu memoria TieH’erà perfetta, che’ non hanpo f 
nella vecdifaia^^nella fànciullc7.za,(& veftilla di ncrot^t 1 
tinche quel colore dimoftra fermczza,& Oabilità, & iW -• 
fitio della memoria è ritenere férmamente le fórme del- •' 
le cole rap^refèntatigh dal fénfó,& dalla phanrafia, co-' 
meilmedefìrtib Ariftotcle afferma nel luogo difòpra ai* • 
Icgato,ordinò che con le due prime dira della man’dcftra ' 
ella fi tirafléfpcflo la punta deirorccchiodritto, perciò- t 
che Plinio ncU’vndiccfimo libro dcU’HvAoria Naturale ' 
fcriue. 

EflinoMreÌMdmcrn<mtIocui<]Uemt<tt^et$tesatttiltmHr^ 
Ut Virgilio nella féfìaEglwa dice. > • ; 

Cumcdnavrnrr^esiS^^dìidtCymhhudMrem 

VelhtO'ddmmM,pdJìortunTityre,fnH^s ' J' 
Et quél che fègue.dettegH in mano vn cagnuolnero per ^ 
la medefima cagione , che egli haucua veftita la figura di 
qfto Aeflb colore, & Mhe il cane è animardi grandifiimi 
memoria,come fi vedegiornalmétc perifpericnza,la on w 
de Socrate apprefló a Platone nd Phedro giura per il Ga 
ncjche Phearo haueuaimparataa mente tuttaquellabel ■ 
la oratione,che Lyfia haucua compofta. meflegli oltre à - 
di queAo in capo vna acconciatura piena di molte, & di 
variecofé,perdimoftrareche la Memoria è fedclif » 
lima ritenitricc, &conlcruatrice di tutte le i 

colè,chegU (òn’rapprefèntateda’fènti* • 

menti noAri,& dalla phantafìa, . ii>o! 
comefiè dettodifòpra. & • /iijlani 

queAo quanto al ‘‘ J 

. .. CarrodclSo x . 

le. ; 
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Scinto Ca^a di Gioy^; 


In ITO il Triompho del S o l E pat 
fo.qud'di GiovE^ilquale l’autliore 
adornò di tre flatue& «ielle dipinture 
didnqueFauoledi quello Dio> delle 

n lila prima fu quando Gioue eflèn 
conuertito ùiToro con lìuropa. 
adolTò, palfòilmar’dtl^ienicia&lenandòin Creti, re 
citata daOuidionel fecondo libro delle tramformazio^ 
ni doue ei dice, 

Kon btm conutnium »ec Vm in fede morantiir. 

Et quel che fègne, l’altra fu quando Gioue medeftmó 
conuertito in Aouila rapì Ganymede nel monte Ida , & 
iene lo portò in ò'elo, narrata pur dal medefimoOui- 
dio nel decimo libro delle transformaiioni quddo ci dice 
.1 Jiex fuf>erMtn Phry^ijaucruUm Gttnymedn amore. 

Et quel che fegue, & /opra à quella polè la terza dipintu 
ra quando conuertito in fuoco li giacque c5 Egina figli- 
uola di Albpo Re di Ueotia, la quarta fu quando conucr 
titoin oro piouueperil teno ingrembo àJ^nac figlino 
lad’AcrilìoRè degli Argini reatate tutte,d^ due da Oui 
dio nel fèllo libro delle transformationi doue ci dice, 
uhareus yr Datuem,^fyfida lufèrù ^nit. 

Et quel che lègue, la quinta & vldma fu quando cauò Sa 
twno di nrigione doue egli era flato mcllo da ,i -rittni re 

citatadaMclTerGiouanl^cacdonelquarto libroJel- 

E geneologia degriddei,ma la prima Ibtua che egli voi- . 
(ècheadomaireilcarrodilbpra detto III quella di Epa- .i 
phofigliuol'di Gioue &d locomelcrìueÒuidionel pii ; 
mo libro delle translbrmationi quando eidicc, 

Hmc E/taphm maeni*enitu% defemine tandem^ 

Et|quel che rcgue,ral^ndallatua III quella d^Hclena fi 
gliuokdi Gioue&diLedamogl/edi TindaroRè di La 
conia &iórella di Caftore,& polluc^ fi come, c noto à 
“ cìafche- 
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ciafcKeduno,htciTafuqucllad’ArccfioM^ 

ue& auol’ d’Vliffe del quale ragiona Ouidio nel tred^ 
fimo libro delle transformadoniin quella oratiOne chef 
Vliffc ùi contro a Aiace figliuol’ di Telamone quartdo et • 

UamTHÌhiLaertespitterenu4rcefiMsiBi 

jMpiter huic, netj; m hif damutms,& exui ^ 

Et quel che fegue,& in fu ouefto carro cofia^o^i 

fcGiouc,ladefcrizzion’delqualcegli cauoda Paulama: 
nel quinto libro della grecia doue egli dice che in Alo 
era vn tempio diGioue bellifsimo doue quello Iddio era 
fcolpito àledcre& haueua in capo vna gnllanda di Inon- 
di fimiRlianti alle foglie deirvliuo,& nella man drit- 
ta haueua vna vittoria d oro & d’auorio con vna corona 
& una fofda di lana bianca,& nella manca vno feeptro re 



l'antica &vn’ mantello Q oro in luf quale erano foolpm 

diuerfi animali & diuerfe maniere di fiori & 

tecleli,&eraàfeder’queftoIddiomfuvn4fedia dtba- i 

no i&d’auorioornatad’oro&di girne, & haueua quat- 

tro piedi & era ornata di vane foru d amniali & a c^Ac i 
dun piede della fedia era vna vittoria che pareuache ial- • 
uirc,^& alla fine di ciafehedun* piede eron’ due ^ 

rie.&nei piedi dinanzi crono fcolpiu fanaugh Thiebam t 
puttocon vnafafciàdilana bianca al capo ,& neglialm ; 

quadri eraHercoleconlafuacompagma^cw^ 

2an’con le amazone ,&oltreadi quefo Thefeo , & nd 
me 7 odi diicAi quadri eron colonne che r^geu^w 

cctira?e dadue Aquik jx'r clfore quell veC^U co^^v, 


> 
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WatìàGiduc fi come auaertifce Senno conimentaior 
di Vérgilici dichiarando ql’ verib de! primo dell'Encid» 
«Ij ifSthetittPHM léffApldgd lom Jes aperto, 

Et>tjuel che i^ue,doue egli dice che l’Aquila è (òtto la 
protettion’di Gioue percioche ella gli porle le (àette me 
trechc egli combatteua con i giganti, & per compagnia 
al carro difopra detto lauthore diede primieramente 
Bellerophorlte figliati di Glauco Rè di Coratho del 

S ualeGionefu bilàuoloficomc (criueMeflrerGiouan* 
ocedeòib nel tredicefitìio libro della natura degllddci 
& quefti fauthore vcfti au(b di Re con la (ùa diadema di 
• pnnolmoincapo&infii la acconciatura glimeflfc vna 
chintt^aipctciochc fi come dice Palepbato nel fuo libro 
delleWyfe: incredibili ^li la vinfe & ammazzò, & dopo 
Bellerobhonte fece venir Perlèo figliuol’ di Gioue & di 
Danae n come (criueOuidio nel quarto libro delle tran 
sfòrmationi quando ei dice 

Nonput(UefJeDeHm,neq{enhnTouise[jepHtahat 
PerJèa,ejuem piuuio Danae conceperat auro 
Etquel che (cguc,et a quefti l’authorc diede allato il col- 
tello ili forma di falce chiamato da i poetì Arpe c6 il qua 
begli ammazzò Meduià la prima delle tre Gorgoni co- 
me Icriue il medefimo Ouidio nel luogo allegato dilo- 
pra, ónde lauthore gli diedein mano vn’TelcniodiMe- 
du^,& dopo à lui veneEpapho figliuol’di Gioue & d’io 
fi cbitìe-è detto difopra «quale Tauthore melTe incapo 
peractoncTatura vna téfta d'Elephànte percioche da^i 
Egipti; fiirono dedicati tempi j a lui , & alla madreinfie* 
me «adorati come fcriue Ouidio nel primo libro deUe^ 
trahtfórm'atioòi quando egli dice 

Credhùrtf^Iomsperqi'MeiiitnSlapterertti 
■ Templaienet - ' ■ ■ ■' 

£ttìiìel thefègue&rEIcphantecamcdifopViièdetto fi 
■ pone per b itligióiie,dòpo Epapho VenhèHcrcole figli- 
uolodi GÌOUC& di Alcmenamòglied’ÀmplutrìoneRè 
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diThebeilquale i'authore v«Ai ddla pelle del Liof>ey& 
gli dette i n m ano la Qaua, nei c] uarmodò egli è ligvtatp 
cotnunemcté da- tuta fèguitò Hercole Scytba bgimordi 
Gioue& primo ritrouatore dell arco &ddlc frecce co^ 
tne It legge applTo di Plinio nel lètdmohb. ddl^ HyAo 
ria naturale^dopo Sey tha venero Cafk^rc & Pollate fir 
gliuoHdiGiouc etdil.edahiogliediT>ndaroaèdiLacq 
ma come ccolà nota à ognuno,& queOi il rìtrouator’di 
quella roan;heratannlein’habitodi (bldatiiniu duoica 
Itagli biathi , odia qual’lbrma eglino apparieroàPuhb'o 
Vatinio di notte quando egli tomaua da Kied’ a Roma 
&glidi(Tèro chein qud giorno Perico Rè di Macedo* 
niacraftato rottoda Paulo Emilio li come ieri ue Vale* 
rio Maximo nel prìir.o libro de’dctd & lata notabili, meC 
leiorooltreàdi quello in lilla celata quefto legno 
pcrdoche Plutarcho nd libro dello amor’ fraterno Icn- 
ue che i Lacedemoni; tcneuonoil legno Icritto di Ibpra 
comcvna immagine & vna Hatuadi qucAi duoi Iddei 
che cran* Irategli, lignificando per quel’l^no lo Icambic 
ubie amore che era tra lor‘, duoi, aggiunlè ancora l’autho 
re alla edata di quelli duoi Iddi; vna fiamma di fuoco pr 
Tno aJl’vn’di loro dicci stdlc& all’altro otto, perdcH 

die Iginio nd fecondo & nd terzo libro delfóllwc dice, 
che Caliere Se Polluce furon’ transfcn'd in Qdo da Gio 
uc & fattone qud'li^o CcleAe che li chiama Gemini , > 
l’un’de qualiècorapollo didied lldJe,& l’altro di otto 
come egli meddìmo afferma, ma le liàme dd fuoco polè r 
loroin capo I’authore pcrciochceiTendolanaue Argo, 
in fu la quale tra gli altri. Argonauti cran’ Cadore & Poi* 
lucetrauagliatadavnagranmfsimatempeda elsi pigb'a»; 
ronoinmanovna Lyra& comindaronoàcanurui Iti, 
onde la tempdla iùbitamente celiò, dd^rail capo di 
dalchcdun’ail0i<oapparìuna’ fiamma di fuoco, laqualV ^ 
colà (criue Valerio Placco nd primo libro ddladu Ar« 
gonauaca quando^ dice l' ' . 

Dixìf* 
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Ét<jU€lchcfcguc.AporcflbaCaftore , & Polluce fui* 
Giuflicia,laquale egli fiofc vna femmioa bdla.chc con la 
tnanmancàUrangolaflfcvnafémixùna brutta , & con la 
man delira la battclTe con vn baftonc,nel qual modo ella 
èdeferìtta da Paulània negli EJiaci» Dopo la Giuilitia Io 
Autbore mede gl’lddei Penati, dciquali fono ftatc mol- 
teoppenioni,ma tra l altrc piacque all’Authorc q uella > 
che Arnobio recita nel terzo libro con tra i Gentili , do- 
uc egli dice,che gl’Iddet Pennati fecondo l'antica dilìripli 
na de i Tofeani eron’dodjci,(ci ma{chi,& lèi lcmminc,de 
iquali non li fapeuail noinc,& erano di natione barbara, 
maconllglicri,& principi di Gioue.&di quelli l'Autho 
re ne prelc duoi mafchi,& due femmine per non crefeer 
tanto il numero delle lìgure,&gli velli a vfo di conliglic 
ri,madi habitopiu ftrano,che fi potette, & melTe loto a 

collovnacatcnadoro,allaqualcmirc^piccatovo cuo- 

rt,&ìn capo vn frontcfpitio con la baia volta allo*nfu,& 
in fu la baladue telle d’huomini,vna d’un’vecchio,& fai 
tra d’un giouane,che volgefl ero la collottola! uno all’al- 
tro,& quanto al cuore lauthore lo melTc loro al collo,^ 
doiche la bulla ornamento dei lànciulli nobili Romani 
era làtta.comevn cuore, lìtoracrcferilce Macrobio nel 
pnmo libro dei Saturhili,& era data loro accioche g;uar 
dandola lì ricordalTero allhora douere clTcrchuomini, 
quando eivalcllero aliai con il con figlio, lignificato per 

3 uel membro,che è la prima ledia deTl animo: elTendo a- 
unquegllddci Pennati configlicri,iS: principi di Gio- 
uc parue con uencuole dar loro quella infegna,chc dimo 
AralTe il configlio che era l'ulfido loro,ma'l frontcfpitio 
dilbpra deno m meflb loro in capo,nerciochc nelle me- 
daglie antiche fi vede fpelTu quello fegno,il che molti ha 
no dettOj^ tra gli altri il Pierio nei fuoi Hierogly phici, 
che‘lìgnificalauabilità,&fermezzadeibuó’cófigli,iqua 
b dfendo di natura fimigl ianà a Dio, per q ue Ao fono di 
- _ _ _ . ^ 
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maggior’ forza, & di maggiotValorc chegli altri , ilxhe 

jì di moftraua _p qacrfrontefpitio che innalzandoli ver(9 

il ciclo crelccua,& fi -allargaaia.Dopogl’Iddci Pena^tv^ 
nero i duoi Palici vertici di tanècon vno altare anrica in 
mano per da(chcduno,ilqualcera pieno di Ipighe/uro- 
noi Palici duoifratcgli figliuoli di Gioue, & di Thalia 
nimpha,laqualc(éntendofi grauidai& temendo i GiU; 
none pregò Gioue,che6ce(Tc,dielatcrras’apriCi»& in* 
ghiotti rtela,il che fu fatto,perÀeellartcttc fepolunell^ 
terra infino al tempodel parto,nd qualela terra di nuor 
uo s aperfè,& di quella apertura vfciron’ouerti duoi fra- 
tegli,iquali,ertcndo in Sicilia vn’anno molto rtsrile,aum 
faronoi Siciliani , che fc’voieuano mandar’ via la carc^ 
fàcrificarteroa vn certo Heroevna maniera di fàcrificioi 
il che hauendo fatto i Siciliani,& cfTcndo ritornata la do 
uida,in memoria del benifùrio riccuuto da’ Paliti confè* 
craron’loro vn’altare,ilquale riempierono dituttele ma 
niere di fpighe,ondc V irgilio nd nono libro dell’ Enei . 
de dice . 

EdM£ìmHmatrisbu:oSymaiachrum • ■ i .r 

FlHtnma,ptrj^s ')'bim»pUcabtIi's ara Palici - *' 

!1 che riferifee Macrobio nd quinto libro de’Satum^ . 
t)òpo i Palici'vcnnelarba figliuol’di Giouc,& Redi 
rulià,ilquale l'Authore adornò della fila benda bianca in 
torno al capo,& di vna acconciatura, che vi era fu vn Co 
codrillo,la tertad’un’Lione,foglie di canna , di papyro, 
& varij monftri A »n mano gli diede vno feettro reale, 
& vna fiamma di fuoco,il che fu 6tto,pcTdochc «ntórM 
al Negro fiume, che èa’confini del regno di Getubanaf- 
dofto i Lioni,?c le medefimc cofc,chcintomo al Nno,Ié 
quali fonie difopradettc,& egli’anche baia medefima 
natura cheha il Nilo,ficoraefcriuePliniond quinto li 
broddl Hyrtorianaturale.& la fiamma del fuocogli fii 
data in mano,per quclchelctiucdi lui Virgilio noi quar 

to libro ddi'Éneidcjquando eglidict* ’ ’ ■ ’ - 

, Ccotum 
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Certtum afMpofmv''»t^lcmqÌK^ktvtisterat ignem . 

Etc|ùél chclègue. Dopo Iirrlia venne Xantlio iìunie fir 
gliuol’di GiouCiCome/cnacHomcronclfèfto 'deU'Ilia- 
dc,flqua!c l’Authore figurò vn 'ignudo xuccone , & tut- 
to gìaHo,con il Tuo vaio in mano.clw vcrlàlTe acqua, co- 
me fi fingono comunemente tutti i fiumi, & Io fece gial- 
lo,pcrcioclie,fi come fcriue Ariftotelc nel terzo libro de 
l’Hyftoria degli animali, le pecore che pafeonointorno 
àquel fiume diucnton’giairejfinfèlcii'iùcconc, pcrcioche 
i Greci haucuon’pcr antico coftume tagliare i capegli a i 
fiami,fi come fcriue Pauiàma neirAttjca,& efrendo fat- 
ta mcntionedi qucfto fiume da Honacropiu che da alcu 
ho altro fcrittore parue aU’Authorc di fingerlo in quel’ 
modojche gli antichi Gitici figurauaóó i fiumi loro. Do- 
po Xantho venne-Sarpedonc fi^uòl'di ttouc,& Re di 
Lyda,fi (Jome fcnuono Homerorncl ftdicefuno-libro de* 
Hliade,& Herodoto in Clio,&>qucllLrAnthore VefU i , 
vfoi Re,&gH dettein mano óltre allo feettro rcjJe vn' 
mote che gettaflc fifoco,& fufiiui sù vn’Lione, & parec; 
chi fèrpentijpercioche quefi'oèquel’montedclk Lyda^ 
dalquale nacquela fauola dèlia Chimèra^la qualei poeti.' 
diconcsche ^lorophonte ammazzò;peirdòdieegli fpé 
lèlefiere,cheett>hòin sùiquefh>»ionDe,&recev(3hecgli ; 
fi pòtétte habitàre,fi Come fcriuePalephatònel libro del: 
l’HyftorieIncrcdibili.DopoSarpcdonc vennei*o quat- 
tro Curetip quali furon' qucgli,che quando Rhca parto 
fi Giòué,acdoche egli non fulTc diuoratb'da Saturnò,lo , 

{ Vortarónón'el tì^ntc Ida,& ve lona(cofèro,& nutriron : 
quàhd'o^i piangena', acaoche et non fufle fèndf * 
to da Sacumoseglinó percòteuanorarmi Hifieme,&fàce • 
uan’romorej&ttouoron'qùellà maniera di bdlo,chegli 
antichi chiamaron’Saltatione armata,& Py rrhichia,f^o. 
me (òdue Strabonenel x. libro dellafua Geographhry 
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eglino gli pcrcotclTcro fpcflb con le haftc,&faceflcro ro 
morc.Vliimamcnte venne la Fortuna,lacju3 le ancorché 
fia finta ila molti in vari; moiii.nondimeno quellaforma 
nella quale l’adorauan gli Scythi,fecondo che rifcnfceil 
Giraldo, gli paruemoltoa propofito,ciocvna femmina 

con IcalijCk fenza piedi,& qui finia triÓpho di Giouc. 

' 4 

A $ s AT o il triompho di Giouc Icguità 
quel di Marte fuo figliuolo fi come fini 
uoooHomero nel quinto dell Iliade et 
iPhornutonclhbro della natura dcd’. 
Iddd,&qucftorauthore adornò delle 
di pinture di tre Fauole&di due figure 
di baflb rilieuo.che per varie cagioni appartenuono a q- 
Ao Iddio, la prima delle hiAorieadunaue fu quado Mar- 
te ammazza Hahrthotiofigliuol* di Nettuno perciochc 
egli haueua violata Aldppe fua figliuola, laquale c racco 
tua ài Paulània nell’Attica , la Icconda quando M 4 rte fa, 
macè con Rhea Syluia & genera Romuló &Rcmo, reci 
tata da Tito Liuio nel primo libro della prima deca & da 
Plutarcho nella vita di Romulo, la terza fu quan^ Maij 
te fu prcfodaOtho& Ephialte raccontata da 
nel quinto libro dcll’Iliade,ma la prima figura fu 
ne figliuola di Marte& moglie di Capante come qtenn 
fee Mcfler Giouan'Boccaccioncl nono hbfp della GenCj 
ologii dcgl'Idddd'altrafbtuafu qudlldi:Nenepe mo- 
glie di Marte come fcmie Aulo Gellkjneltredicfifimtx 
libro delle Notti attiche, & Plauto nel Truculento inper 

fona di Stratophanc Soldato dice •: 

ddueniemfdiitar Nmtrwnl>.xwemfitam 
Et queAo carro coli ornato 1 authore fece tirare da duoi 
Eupi^animaliconfecrati a’h^teficonH-fiiriue 
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ctio nel luogo difòpra detto^et merfeui (ù vn’giouane ar 
matoall’antica,fìcroinvifta&conarini lequali pareua> 
no che ardelIero& piene di Monftri fpauenteuoliA gl* 
dette in mano vna haAa & a canto vna fpada , perciocne 
in c] uefto modo lo delcriue Stano nel Ictdmo libro del* 
la T hcbaide quando ci dice 

^tque ybtjèpofua rejpirM cupide Mauors 
Etqueichelegue.Incompagniaadunqucdi qucAo car 
rolauthorc mdlè primieramente duoi Salij Sacerdoti di 
Marte ordinati daNumaPomplio (icome fcriue Fiutar 
cho nella vita di Numadilbpra detto, & Titoliuio nel 
primo libro della pnma Deca&gli velli comediconoi 
mcdelimiauthori nei luoghi dilbpra allegati che egli era 
no vediti ) doc di vna tonaca alzata , & (opra alla tonaca 
vn corlàletto di ferro alla anrica,& nella man’ manca det 
teloro vndiquegliicudipervDochegliantichi chiama 
fono Ancyli & nella dextra vn pugnaiTper vno col qua- 
le eglino percotellèro qu^li scudi che egbno haueuan* 
ncllafinixtra,£verochcPlutarcho fcriue cheiSalij por 
tauono! capo le cebte &cgli mclTeloro in capoduoi cap 
pegli,a vlò di coni; fi come fcriue Dionifio AlicariulTeo 
-nel fecondo libro delle hydorieRomaoe che’poitauono 
del mefè di Marzo quando eglino andauon’ (aiutando et 
cantando per Roma qud verfì che 1 Romani chiamauon 
Saliarij, dopo ài Sali; vennero Romulo& Remo prim; 
fondatori di Roma, & Creduti figliuoli di Marte come 
fcriue Plutarcho'nella dudi Romulo, & Tito Liuio nel 
luogo allegato difòpra, & quelli vedi l’authoredi pelle 
di Lupi, a vfo di pafÌori,&a Romulo iece.vna accondatu 
radicapoche vieranTu dodici capidaiioltoi età Remo 
vna che vene cran’ fìi lèi perdoche à Romulo nel mon 
te Palatino apparuero dodid auoltoi età Remo fd nel 
monte Auentino quando eglino pigliauon' gli ai;guri; 
per veder’ chi di loro doueua nominar ' Roma all hora 
«mòua dnà fi comeicrìue Tito Liuio nel iMogo difòpra 
61. ‘ d«tó 
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recomerirerifce M. Giouan’ Boccaccio nel nono libro 
della ^cneologia dcgl’Iddei laquale in fiemecon Cadmo 
foo marito fi cqnuertiin seijcntc, fi come dice Ouidip 
nel quarto’Jibro delle translormationi quando ei dice , 
Niida?H4nufeneHse)cclamatpefloraconmx 
£c quel che lè^e, perche lauthore finlè vna fémmina 
con vn’collar d’oro a colio lacuale fi conucrtiua in férp? 
tein quella maniera che Dante nel xxv. canto delloin^ 
ferno fcriuc che Meflcr AgnoFd’Arezzo fi transmutò in 
fèrpencc quando egli dice 

Et serpente confà pièftLtndd 
Bt quel che fégue,venne dopo Hermione , I^peruio fi 
gliuoFdi Marte ilqualefu il primo cheTfègnaflfe agli huo 
mini ammazzare gli animali brutti come fcriue Plinip 
nel fcttimo libro dell’ Hyft: naturale, & perciò l’authorp 
finfé vno huomo di afpetto fiero co vn’coltcllo in man<^ 
& vn’cauretto (cannato incollo,leguitò Hy pernio Etho 
lofigliuormedefimamcntc di Marte, ilquale fu il primo 
ritrouator de dardi come fi legge appffo a Plinio nel Juo 
go allegato difopra perchcl’authore finfé vn ’ huomo d’af 
petto nero con auoi dardi in mano, dopo £,tholo fu mef 
fa t‘lralaqui)Ierauthore finfé vna filmina vefUta di rofr 
fò ricamato di nero. Cieca, con la fchiuma alla bocca,chc 
haucuain capo peracconaaturavnateftadi Rhinoccrò 
te& in groppa al Icauallo vn’Cinocephalo,percioche Sta 
tionel féttimo libro dellaThebaide defcmiendo la pali 
di Marrenel paefé de^ThradtraU’akre-cofé ui mette, l’iri 

quap do egli dice '• 

. Efmbmctcumjin^hdso-xqirubentet : ^ ; 

mescgli in capò la tefta difcmra detta pdoché il Rliino 
cerhoteè animale che tardi fi adira & bifògnairri tarlo oT 
fai innanzi che egli fi adiri ma quando è poi aefirato. di> 
viene iérodfitmo perche Mordale nel primó libro de 
(uoi Epigrammi ^riue ‘ " ' ' 
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Soìhc'ttaMpAuidtdHmRhtmcerotamJ^^i > 

Se<j;diu nu^n* colbjm vrAjert, 
Etquclchefcgue,aggiun(egli in groppaal cauallo ra 
Cinoccphalo perdoche egli è animale piu che alcuno 
al tro iracondo, finlè di poi perla medefima cagione clic 
egli haueua finta l’Ira la Fraude in quel modo che la det 
cnuc Dante nel XVII. capitordcllo inferno quando egli 
dice 

‘ lafacddjMitertiJdCciadItHomgiuno 
Etquclche fegue,oltreadi queAi figurò le mi Daccele* 
guitando pure Sutio nel luogo allegato dilbpi a, & per 
<]ue Ae fece vna fem mi na à bocca ap erta,fpaucn tolà in vi 
‘Ita & vcAita di bigio fratclco ricamato di rollò &di nero 
'& gli dette in mano vna spada & vn*ba Acne , & in capo 
gli fece vna acconciatura che vi era Ai un’ moAro piu Ipa 
ncntolò che fuAepoAibile,& ordinò chccon quella spa 
da & quel baAone minacciafleil piu che ella poteAe,do» 
po le minacce,véne il furore perdoche il medefimo poc 
ta lo mette nel palazzo di Marte & qucAo l’authorc hgu 
rò vn’giouane vcAito dirofelèchc,roAo &fpauentoA> m 
viAacon le man Icgatedi dietro con Iccatcne àfcdercin 
Ju vn’falciod’armi, pcrcioclic Virgilio nel primo libro 
dell’Enddelcriue ' 

‘ cUndentur belhpmt furor imf>ués intus ! 

SAuafedemfuf>erjrrnatÌP‘cam$Tnyin£liu»hcms : 

PtfìterpMrK<ùstfremethomdMS ore cruento 
Et quel che l'(^ue,dopoil Airorc venne la mortc,pcrcio 
che nella guerra niuna colàèquaA piu certa che que- 
Aa , onde Stano nei luogo dilopra detto la mette nd 
palazzo di Marte , & qucAa AnfcrAuihorcvna fem- 
mina pallida con ghochichiufi& vcAiudinero|>quel 
detto de’poed,i quali per il priuar’del lume intendono 
il morire,j> che Virgilio nel Acódo lib. dell' Enàde dice 

De mifem mai tumc cdl]um lumine lugmt 
Et Lucredo nel quinto libro (criuc 
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Hulcìd liruptcbunt Ltmcntis Iwnind yit£ 
Etauclchefcguc,finfè poi le rpoglicperdocheStationcI 
medefimo luogo mcite anche le Ipoglie.pcr lequali l'autho 
re figurò vna femmina vedila di vna pelle di Lione con vn 
Tropheoin mano,pcrciochc anticamente era legno d’Hc- 
roe&r di virtùil veftir’di pelle di qualunque ficca,onde Vir 
gilioncH'ottauo librò^eLT Eneide delcriuendo Euandro 
cheli veftiua dice 

De mf^aab liM pdnrhert retorqHcns 
Et quel chell^uc , ma fpctial 'legno di uertù era il portar’ la 
pelle del Lione prrcioche di quella fi vedi Hercole podo da 
ognuno per la vertù, perche dandoli le fpoglie dimodrate 
perilTropheo ordinariamente alla vertu perciò l'authore 
vedi la femmina che portaua il Tropheodi vna pelle di Lio 
nccomcficdettojuenneropoiduoi prigioni in habitodi 
soldati alla antica feriti & legati con catene, percioche Sta- 
no delcriuendo il palazzo dt Marte come fi è detto dice 
T errdrum Efuuu drcum ip'fajhoùt tenspli 
Cdptx in fi^ihant ^enres cxUtaq; ferro 
Et quel chelcgue,& per quedamedefima cagione aggìun 
le à quede figure la forza,laq uale egli finlè ma femmina ga 
gliardaconIccomadiToro&gli dette in manovno Ele- 
phante con la probolcide dritta, perciothe gli Egipti j volo 
dofignificarevno huomo forte lo dimodrauonoper vno 
ElcphatccomefileggeapprelToaHoro Egiptio ncllècon 
dolibrode’fuoiHieroglyphici,&perlc coma ancora, & 
spetialmentcdi Toro, percioche per quedi duoi animali di 
fopra detti s’intende da tutti gli Icrittori la forza, onde Ca- 
tone apprelToà .M. Tullioncllibrodclla vecchiaia dice 
chequando egli era giouane nondefidcraua leforzed’vn’ 
Toro ned’unoElephante, ponendo quedi duoi animali co 
me piu lorti & gagliardi chegli altri . Vltimamente mede 
la crudeltà per la quale egli fece vna femmina tutta roda & 
fpauétolà in vida che drangolaflè vn bambino in falcia, per 
cicche oiuna è maggior crudeltà ne piu manifeda che vcci- 
dcre vno che non Iblamcnte non nuoce a perlòna, ma non 
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può anche far male à alcuno »&quefto quanto al Triom- 

pho di Marte. 

Settimo Carro di Venerea ' 

Inito il Triompho di Marte venne quel 
di Venereilqualefu adomodelle dipin- 
ture di quattro fàuole di quell’ Iddca, la 
prima delle quali fu quando Venere fug- 
gendo infieme con gli altri Dei Typhep 
gigante, fì conuertiin pefee come Icriuc 
Ouidio nel quinto ubro delle ti'ansformationi quando ei 
dice , 

PiJce’yenuslarttitfCylleniusthidisaùt . 

Et quel che lèguc, la feconda fu quando ella prega Gioue 
chevogUahoniai por’ fine agli errori & alle fatiche d Enea 
recitata daVirgilio nel primo libro dell’Eneide douc ei dice 
^t(]; illum ules ia£lantem peilore cwras 
Et quel che fègue, la terza fii quando V ulcano piglia lei & 
Marte che fìgiaceuano infieme con vna rete che egli haue^ 
ua fabricata odia quale non era polsibile fùilupparfi,&|que 
fb è raccontata da Ouidio nel quarto libro delle transfbr-; 
mationi doue egli fcriue 

Pnmus adulterium V enerìs cum Marte putatur 
Et quel che fègue , Tultima fu quando Giunone parla con 
Venere per accordarli feco de’ cali d’Enea 8i di Didone ,la- 
qual 'fàuola è raccontata da Virgilio nel quarto libro dell’E 
neide doue ci dice, ' 

E^rtgiam^erolaudem&'fpoliaantpliirtfertts ■ . > 

Et quel che lèguc,& in fu quello carro melle Tauthore V e 
nereja delcrizzió’ della quale egli cauò del tredicefimo syn 
ragma del Gyraldo dcH’livlloria dcgl’Iddei,ilquale rifcrilcc 
che nelle hylloric de’SalTooi fi legge ellere fiato già apprcs- 
lò di loro vn tempio doue era l’immagine di Venere ignu- 
da chehaueuain capo vna grillanda di mortine, &nel petto 

vai 
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vna Uccellini accefà ,& nella man' dritta vn 'mondo S: nella 
manca tre pomi d’or o , & queAo carro difbpra detto in (ìe- 
meconqueft’Iddea fece l'Autho re tirare da due Colombe 
bianche, percioche que/l’uccello è con(ccrato,a Venere co 
me (criue Phomuto nel libro della natura degl’Iddci & per 
ciò ti ra il carro Tuo fi come (criue Apuleio nel iexto libro del 
le file transformazioni,&innanzi a quello carro fece venire 

S rimicramcntc Adone ilquale come fi legge appfloàOui 
io nel decimo libro delle transfbrmationi,fu amato da Ve 
nere onde quello poeta dice, 

Umplacet V erurt matrisj: 'ylajcitur i^es 

£tquclchelègue,& quelli vclUrauthore riccamente ma 
da caedatore , & dopo lui vennero duoi piccoli amori l'vn 
de’quali haueua leali turchine& ro(le& aliato vno arco & 
vnTurcalIò dorati, & in mano vn pancrctto adorno di gio 
ie& pieno di pomi d’oro,& l’altro naueua le ali d’oro, & in 
mano l’arco & le làcne dorate &aIlato il turcalTo medefima 
mete d’oro, nella qual’maniera lòn’delcritte due coppie d’a- 
mori da Philollrato nel primo libro delle fue immagini, do 
pogli amori venne Hymeoeo ilquale l'authorc linfe vn gio 
uanedi prima barba,di belliliimoafpctto & lieto,coronato 
di pcrlà& di vari; fiori che nella man’dextra haueua vna làc 
cellina accela Se nella finixtra un'uel’ giallo & in piede i cal- 
zari gialli alla antica, nel qual’modo eglijè figurato da Qtul 
Io in quell’ode doue egli Icriue le nozze di Manlio &di Giu 
lia quando ei dice. 

Cinge temporajlonbus 
Suaue olentU amamei 

Et quel che fegue , venne dopo Hymeneo Thalafiio, lòlito 
inuocarfi da* Romani nelle lor nozze, la ragione ne rende 
Tito Liuio nel primo fibro della prima deca doè che quan- 
do le Sabine furon’rapite da’ Romani, tra le altre vergini ne 
fu rapita una dalla fquadra di Thalafiio, la qual’fandulla era 
bdlifiima, la onde acciochc ei non gli fulsi fatto fòrza , i fòl 
dati per la Arada mentre che’ la menauan’uia gridauano che 
«11» w ^ Thalafio, & quindi , perciochc qucl’maritag- 
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gto fu (Ificc fi cominciò nelle no 77 .oà gridar' da Romani 
Cjutfto nome ! hnlafiiOjCiuelliadunciucrauthore armoal» 
ranticaccn la rpadi.nllaio& dettegli nella man’dextra il Pi- 
lo Romano & nella finix tra lolcudo & di piu un corbellct- 
topicn’dilana, pcrciochercftoPompeiofcriuechc fircon- 
doVarrone quella uoceThalafiio nelle nozze,era Icgniodi 
lauoro di lana , forfi: accennando in quella maniera , che le 
ipole Romane cran chiamate non airotio & alle delicatez- 
ze, ma alla cura della cala & a i lor lauori,& la molto bene il 
ritrouaror’dt qfia mafeherata che comunemente Giunone 
era polla dagli antichi fopraallcnozc,nódimeno rlutarcho 
re i Problemi Romani fcriuc che ne i matrimoni j i Romani 
inuocauó’cinq dì; ,Gicuc adulto cioè che accrefee, Giuno- 
ne medefimamete adulta, Venere,la Dea della jduafioncalla 

quale i Romani diccuan’luadcla,& Diana,piacqall authore 
d’accópagniare Hymcnco Se p cólcgucntc f halalsio co Vé 
nerc,&nó co Giunbnc,5: coli Icguitarla setézadi Cdaudia 
no nello Epithalamio di Palladio & Seréna doue ci dice che 
Venere Icntcndo il romor’ dicoloroche fi rallcgrauano di 
quelle nozze di Palladio,vi condulìeHymtnco, ; 

liunc Mufa ^nntum Ic^n CytherM ducemq; : u 

J>rjtjecttThalamK^ri(llHntiunxrj^ cubile ih 

Hocfire,nccprtmjsfitseJlatto!lereTietLu 
F.tquefchefigue, dopoThalafsio venne perla ragione di 
fopra detta Pitho Dea della perfiiafionc,&anche perdoché 
Phornuto Icriuc nel libro della natura degl’ Iddei che que- 
A’Iddca ira dagli antichi ftmprc meflà con V cnerc,& que- 
lla l’auihorc figurò vna matrona in habito honcftocon vna 
acconciatura in capò che vi era fu vna lingua , & a pie della 
lingua vn’ochios3guinofo,à ih manogli dette vna lingua 
à picdtllaqualccra vna inano, perciochc gli Egiptij comt 
fi legge api rcllo a Hoi o nel primo libro de Tuoi Hicroglv 
«luci quàJo voleuon’ lignificare il parlare che perfuaddre 
ondenefiguilTcpoi Topcrationi , lodimollrauon’pcr ^lli 
duoi légni dilopra detti ,dopo à Pitho véne Paride, ilquak 
il rjtrouator’diqlla mafeherata fece vellircavlbdi Pallore 

ma 
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ma riccamente,& gli dette in mano vn pome d’oro ih fui* 
quale era ferino DETVR DIGNIORI, 

E nota la Fauola che Paride cflendo eletto giudiee.da V ene 
re, Giunone, & Minenia acdoclie egli giudica (Te chi di lo- 
ro douefìfehaucr' quel pome che la diicordia nelle nozzedt 
Pclco & di Tethide hiueua gettato tra quelle tre Dee,per- 
cioche ella non vi era Ibta chiamata inlìeme con gli altr Id- 
dei , egli giudicò ch’ci douellè elfer’ di V cncrc,pcrche fau« 
tltorelomellenel triompho luo& gli dette in mano quel 
pome dbro,dopo Paride venne la Concordia laquale l’au- 
tliore figurò vna donnabella chemoHrauagrauità & nella 
man’drina haueua vna taza &‘nclla manca vno Iceptro che 
luucua frutti , & fiori d'ogni maniera , & in capo gli meffe 
ma grillanda di melagrano con le fogli e & coni f rutti, & 
vna acconaatura in capo che vi era fu vna Mulachia, perciò 
che nelle medaglie antiche laConcordia fi vede fcolpira in 
quella maniera,dopola Concordia venne lo Dio degli Hor 
ti ilqualelauthoremeflenelTriompho di Venere perciò* 
che gli Morti fono lòtto la protettion’fua fi come ferine Mar 
co Varrone nel quinto libro dcllalingua latina, & lo finfè 
Vn’huomo con la barba vcflitodiVerdc &chcin vn* lembo 
della vede haueua d’ogni fòrte frutti & nella ma’ dritta vna 
falce & nella manca vn corno di douitia,ncl quol’modo egli 
è deferitto da Phornuto nel libro della Natura degriddei, fc 
guitò la Concordia Manturna Iddeajaquale come ferine S. 
■Agoflino nel fèxto libro della citta d’ Iddio gli antichi inno 
rauanoacciochela fpofàfleffeappreflòaimarito, & quella 
figurò l’authore vna giouanc veflita honcflamente , laqua*- 
le haueua in capo vn dado che vi era fu vna oflàturadi Co* 
turnice & in mano haueua vno altro dado limile al primo , 
percioche Moro Egiptione’fìioiHieroglyphici ferine che 
■gli antichi quando ei volcuon 'lignificare la fèrmeza & la fi 
ciirtà ladimoArauon’pcrlcoiraturedifòpra dette, perdo* 
che lefòn’moffcà. altcratecon difficuItà,apprtffoàMan^ 
turnahebbe luogo l’amicitia della quale Venere ha curajG 
come IcriucHcuodo.neliaTheogonia^lacui dcfcrizztonc 
nr> ‘ ' fauthore 
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Tauthore cauó del primo sy natgma del Gyraldo dell* hifto» 
riadegriddet/ilqualenrcrifce hauer letto in certe lèntenze 
Hebreeche appreflo agli antichi Tamicitià (ì dipigneua vna 
giouanecon il capo (coperto vclUta rozamente,& in torno, 
alla verta haueuafcritto MORS, ET, VITA, &nel 
la fronte haueua (col pito il verno & la (late, haueua il petto 
aperto di maniera che (ì vedeua il cuore in (ìil quale era (cric 
to LONGE, ET PROPE, &conildito dimortra 
na quelle lettere, & à querta figura l’authore aggiunfè vna 
grillanda di mortine iStdi melagrano con i frutti intrecciate 
infieme ék in mano vno Olmo (ècco con vna uite frefea che 
lo ahbracciaua &. copriua , & querto pcrcioche la mclagra- 
na per la vnione delle tante lue granella con tanto&fìhcl. 
lo ordine,era porta appreflo agli antichi Hebrei perla Con 
cordia nel manto del fommo lor’sacerdote, & la mortine è 
confècrata a V enere fi come fcriue Plinio nel dodicefimo U 
bro della Hirt: naturale & V enere è ancora Dea della Cócor 
dia come fcriue il medefimo Plinio nel quindicefimo libro 
deH’Hirtoria naturale & Democrito appreflo al Pierio di* 
ceche la mortine, & la melagrana fi amon’tàtochcfè bene 
le radici dell'una (òn porte alquanto difeorto dalle radici del 
l’altra elle fi accertano & intreedano infieme, & per mortra 
recheramidtia debbe ancora confcruarfi dopo la mortegli 
aggiunfè in mano la vite frefea che abbraedaua, & copritu 
r01mo (ècco, ilche dimortra la) perpetuità dell’amidtia co* 
mefileggcin vno Epigramma Greco delqualefà mentio* 
neil Gyraldo nel pnmo Syntagma deirHirtoriadegriddeà 
& pche V enere comuneméte da tutti gli antichi gentili fu 
tenuta Dea del piacere,ilquale è comune ali’honeuo &al di 
shooerto,perdorauthoreuolédofìngerTona & l’altra ma 
niera del piacere finfc due femmine appiccate Cuna all’altra 
di maniera che le fi uolgefsin’le (chiene,& da man’màca mcT 
(è il piacer dishonertola defcrizxio'del quale egli cauòdel 
didànouefimo canto dei purgatorio di Dante doac ci dice, 
Aitymm in Jò^yrut femmina balbd 
^ghocbiffteni&joiirdifuéjì^ 

Con 
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Cmlenunrnonche.y&'écolorelcialbd 
Ef poco di lòtto nel medelìmo capitolo dice» 

V altra JìrendeMtP'moJlréikmtlyentrt 
mjue^liò col pn:t;^o che n'i^itia 

Ma per il piacere bone Ao egli hnlè Venere chiamata dagli 
antichi nera,non per altra cagione fecondo che Icriue Paa 
fanb nell’Arcadica le no perdoche è lòn* certi piaceri i qua 
li gli huomini polTon’pigliarehoneAamente lolaniente di 
notte&copcrtaméteja doue gli animali fenza ragione gli 
pigb'on’di giorno lènza curarli d’elTcr’ ueduti da tutti , 
qAa Veneredilòpra detta (^lilinlcvna bella giouane velH 
u di nero honeAaméte,& la dnlè c6 vn’dntol’d’oro& orna 
to di gioie lì come è delcritto da Homero in piu luoghi del 
riliade,ilCeAodi Venere, ilqualedimoAraua che Venere 
era allhora honeAa è lodeuole q uado ella era ri Aretta détro 
aglibrdini delle l^i lignificate dagli antichi f ql’ cinolo^ 
& f qAa medefima Cagione l’autore gli meAe i mano vn Ire 
no,&vn’brac.da mifiirare j> dare adintédere che ancor’den 
tro a termini delle l^gi i piaceri debbono ellèr moderadde 
ritennti,lèguitòil piacere la Dea Virginenfedellaqualepar 
laS. AgoAinonclquartolibro&nellexto della atta d’Id* 
dio& mee che eUa era vna Dea laquale inuocauano gli ontx 
chi gentili nelle nozzeacdoche ella aiutalTé Idorreu cinto- 
lo alla spolà,era antico coAume che le vergini fi cignieAero 
c6 vn’dntol’ di lana ilqualegU Icioglieua lo Ipolòla lèracltt 
clla-ne andana à marito come Icriue FeAoPompdo, &a^ 
Ad allude Catullo nello Epithalamio diMantto& di Giu- 
lia quando egli dice • 

Tefristremulnsfrarem 
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Et quei chefègue, & ^Aa Dea rautorefinlèvna giouane 
veAitadipanolin’ braco cóvnaaccodaturaincapocheui 
erafuvnoallo'&vnagrìllandadismeraldi &in una mano 
gh dette vndntordiiana & nell' altra vn ramo di Agnoc»- 
Ao^il c^ lu &ÓO pcrcioche A g^ appreAò agii.amidif fil* 

~ gnificaua 
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iSncdJ frònJi &yrgrillande<ii fiori, & nella man'manca vn 
€Omòdidouiriaiperdoche eiiaèfirolpita cofinelle meda- 
glie di Fauftina con il fuo titolo Hylaritas, «Sequefto giudi 
cd il ritrouator' della mafeheratt che ba/lalTeai Triorapho 

di Venere . 

Ottano C^o di Q^ercurio 

"f; ‘ * 

)po ilTriomphodi VcnerepaCdquefdi 
Mercurio ilquale 1 authore adornò come 
haueua fatto gli altri di dipinture delle Fa 
uoledi quello Dio, la prima delle quali 
fu quando per ordine di Gioue ci coman 
dauEoexchccraiafulemuradi Cartha» 
gl ne, che fi parta di qiuui & vengalcn e alla volta d'Italia, il- 
che Icriue V irgiJio nel quarto lib.dell Eneide quido eì dice 
. V t prinamt dlatts tetigtt M4^dli4 plani u 
Et quel che Icgue, l’altra fii quando egli conuerte Aglauro 
figbuola di Cecrope Rè d’Athene in uflo, recitata da Oui- 
dio nel Iccondo librpdelle transibrmationi doue ci dice 
-1 Denifji m aduerpt yenientrm limine fedii 
■ Exclufrradeumictubùmdimenraprxcesiji 
Et quel che fegue, la terza fu quando per comandamento 
di Gioue ei cóncca Prometheo a duoi (cogli del mon te Cau 
ca(b rea tata da Luciano 1 ^1 dialogo che egli intitola Preme 
thco,la quarta fu quàdo couerte Batto injqlla pietra chejnoi - 
chiamiamo Paragone , laqual’ fauola è raccótata] da Ouidio 
nel (ècondo libro delle transfbrmationi quando ei dice 
Rifu ^tLmtiades&‘ me rmhi perfide produ^ 

Et quel che fegue, luldma fu quando per comandamento 
di Gioue egli ammazza Argo raftorc cheguardaua Io con 
uertitadaGiouein vna Giouencabiica, raccontata dal me 
defimo Ouidio nel primo libro delle transformationi quan 
do ei dice 

Stda^tlantUdesi&emtmmtikaìiMuendo . 
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Et quel che fegue, & fece Tauthore quello Q)ltP »fli 
di pccr^oho, peraòchc Mercurio è lo Dio del^a^ti,lequaIi^ 
perla maggior’ parte lì firinocon Io ó)àni^cia/èheduna del. 
le quali ha cinque dita (tcome con lidel'adiIigcpti($ia£amé•^ 
te il dottilsimoMeflerLeonbatifta Alberti nel nono libro 
della Tua Architettura, & in lu quello pentagono l’authore 
léce metter’ parechi monti dilalsi,perciocheeracoAume 
degli antichi quàdo palTauono dalle Aatuc di Mercurio git- 
targli à piedi de’làlsi,di maniera che Icmpreai piedi delle Ila 
tue di Mercurio cran’^di moli monti dilalslrome rifcrilce 
Phornuto nel libro della natura degl’Iddèi.doueegli rende 
anche la ragione perchegliantichihauelIèroq^ujcAa vlànza, 
in fu qucAo Carro adunque lauthore meAc Mercurio, U 
cui delcrizzioheegli cauò del decimo libro delle trasforma - 
doni d’ApuIeio,cioè un gioaanettoi]gnildojnachehaucu4 
addoAo vn panno che gli copriua lafpalla manca,con i cape 
gli doro & trai capegli ceree penne d’oro congiùnte inAc^^ 
mc’,& in mano haucua vna bachetta & il Caduceo, fu adun 
q ue il carro doue era lu queAo Dìodratodadue Geognie 
vccegli conlècrati a Mercurio, pcrcioche quell’ vccello che 
è chiamato Ibideèvna Ipetie di Cicogna laquale nalce in> 
Egitto come Icriuc AriAotelc nelnono libro delI’HiAo- 
ria degli animali doue c^ucAo Dio regnò, & dette à queipo 
pelile leggi «Sfinlègnio loroleletterc come Icriue Marco 
"Tullio nel terzo libro della natura degl’Iddci & volle che la 
prima lettera dcirAlphabetofuAcribilìcome Icriue PI»- 
urcho nel libro d’Ilìdc&Ofiride,percheOuidio nclquin 
to libro delle transformationi Ariue che Mercurio fuggen • 
doinlicmeconglialir’lddeirimpctodi Tiphfco gigàte, A 
conuerti in Cicognia, 

P:jceVcn}islaf$tit,Cyllenitis ibidtsalis 
Et q uel che Icgue, I ncom pagnia adunque di q ucAo Ca rro 
Tauthore mede primieramente Argo'.Pa Aore che haucua 
cento ochi,ilquale fu ammazzato da Mercurio cornee colà . 
nota,& poco dilbpra fi è detto,dopo Argo venne Maia maj 
dredi Mercurio come dice Marco Tullio nei luogo allega- 
to 
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to di fopra.Iaquale egli figurò vna fahciulladi Ycntidnquc 
tnhi vcftitariccamcnteconvnavitcfopra’l capo& gli dee 
te in mano vno (cetttx) reale &in torno gli meflc parechi lèr 
penti che parefiin’(iiraeftichi,il che fu fatto da lui perciochc 
fi come (criue Macrobio nel primo libro de’Saturnali, i Beo 
ti diflcro che Maia fia figliuola di Fauno & eflendo innamo 
rato il padredi lei & non volendo ella acconfcntirlcfe ancor 
che egli la batteflecon vna bachettadi mortinc& la tentaffe 
oi anche con il vino,»!^ non giouan do alcuna di quefte co 
>,cgli finalmente fi conuerti in ferpentcA cofi giacque có 
leijon'deneltempiofuononfipoteua portar’mortine 
(òpra il capo della fua ftatua era tirata vna vite , percioche il 
''padre la volle ingannare col vino > &'i(èrpemincl tempio 
uifopta detto era’dimellichi di maniera che eglino nó teme 
uono alcuno neeran’ temuti da niunoj& lo feettro realegli 
fu dato in mano percioche fi come ferine il medefimo Ma<- 
CrobioTu da molti creduto, che ella hauefle il medefimo 
potere che Giunone, dopo Maia venne la Paleflra,o voglia 
ino dir Lotta figliuola di MercuriocomefcriuePhiloflrato 
nel fecondo libro delle Immagini lac^ualelauthore figurò 
vna ^noulla ignuda checominciauaamcttcr’Je poppe, & 
«radi fguardo fiero,&haùcuaicap(^li corti di maniera chè 
ella’non fi gli poteua auuolgerc intorno al capo & era ador 
na tutta di rami d’vliuo,nel qual mòdo ella è figurata da Pfà 
teftratto nel luogo allegato aifopra,dopo la Paleflra, o Lot 
ta venne rEloquéza,pcrcioche Mercurio come ferine Phor 
nuto nel libro della natura degl* iddei è Dio della Eloquen 
za)& quelli lauthore figurò vna matrona vcftitadi habitò 
honeflochohaueuain capo vn Pappagallo, & la mà'dextra 
apertafeguitando la Sentenza di Zenone Stoico, ilqualedi 
ceua chela Loica era fimigliantcà vna mano chiufà, perciò 
c4ic ella procedeua Brettamentcr^ & la-Eloq uenza era fimii 
gllanteàvna mano aperta, perciochc ella fiallirgaua & difj 
fondeua afliài piu che b Loica, dopo l'Eloquenza vennero 
lettre Grazie,-perciochc fi comefmuc Phornuto nel libro 
della natura degllddci le Grafie fi danno per compagne, a 
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Mcrcui lo, pcrdochc le vogliono efler fitte cort arte 8c toa 
giuditlo,& per tjucftc l’autnore finlc tre fanduJlctte copcf 
te d’un’iòttilidiniovdo^lì che di (òtto àc| nello apparide I9 
ignudo comccomuncmétc le (on'figurate da tutti. Venero 
dopo le Grazie I duoi Lari i quali egli vedi di pelle di cani& 
dette loro vn’caneà man’ per uno , perdoclic colilòn’de- 
fcritti da PlutarcKo ne i Problemi Romani,doue egli rende 
anche la ragione, perche eglino fodero da’ Romani (imi ìq 
queda maniera (cguitòi Lari l’arte, pcrdochc come Ieri- 
uc Phornuto nel luogo allegato difòpra , Mercurio è Dio 
dell arte, & perciò rauthoreja dette incompagnia al (uo tri 
pmpho,dfla(ìn(c vna figura duna matrona con vna mano 
uella, & vnalietra in vna mano , & nell’altra vna fiamma di 
fooco, pcrdochc tutte Tarò che vlònoindrumenti&ma 
chine,chc (òn’lamaggior’parte di loro riducono laforzadi 
tutte je lor’machi ne al cerchio & da lui riceuon’la fòrza, pcf 
doche tutte fi naglion’ della manouella, & della lieua lequa 
li hanno la fòrza loro dalla bilàaa & queda la ha dal cerchio 
ficome ferine Aridotele nellibro delle Mechaniche,& la 
damma del fooco gli fu danin mano per ia medefima ragio 
oc, perdoche lamaggior’partedell'artififèruoD del fuoco 
& innàzi chc’fi trouade Tufo di qllo , non fi fìpeua fare artf 
alcuna,(cguitò l’arte Auctolico ngliuol’di Mercurio, & di 
Chione Nimpha ladro (òttilifsimo, fi come ferine Ouidio 
nell' undicefimo libro delle lue tramfbrmatiooi quando et 
dice. 

Forte reuerteyrtes Phtfius Mtàdqt creatuSf 
Et quel chefègue,qucdi ferine Seruio nel fini! commento 
(òpra il fecondo libro dell’ Eneide dirliiaraiido quel ueria. 
diVergilio ’ 

Hoc orhnum; nei ft mfmtmfortmti sinonem 
Et quel che fcgue,che’fi transformaua in varie (òrme per ra 
bare, & fu melTo dal rio-ouatore della mascherata in ouefto 
iriompho,pcrciochcMcrcuriofu tenuto dagli anticlùgé- 
tili Dio anche dc’J^ri, onde Horatio nel prio^o libro 

rOdcfcriac “ di. ' " ' i 
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Ct^durnquìdqmdfìaautioco^ 

e4i^ì4u^ & qft* lautore vcfti di habito fpcdito co m 
pappafico in capo & le fcarpc di feltro , & dcucgli m mano 
(rna lanterna da ladri, vn grimaldello , & vna fir^a di corda, 
&gli adornò l’habito di quella maniera di pecchie die ienja 
vtJer’durar’ litica alcuna confumano il mele che con le fa- 
tiche loro hanno fatto l’altre pecchie , fi come 1 ladri anrora 
vocUon’ conlumar’la roba che gli altri huommi acquiitano 
coni lor» fudori, ò poffeggono^ eficre ftaulafciau loroda 
ilor’maggiori,& di quella maniera di pecchie ramona Vin- 
aio nelquarto libro delb Georgica quando «dice • 

- ^MùnerAaccipiumymentum^diuaffiùneJam 
I L^namumfitc'jSptCMsaprtfèpibitsarcent r i- e 

Et quel che leguc, Vltimamcntc venne l’Hi^afroito fi- 
gliuol’di Mercuno, &di Venere come ferine Ouidìo net 
qiurto libro delle transformationi quando ei dice 

. Mo'cmriopuerMmdtuaCytljanderkttum 

Et quel che fegue,& quelli Tauthorefinlè vn donane ^ 
mcMin lu fanciulla & da mezoin giuhuomo, & qui fimi! 
iriompho di Mercurio. 

J'^^(ono Carro della Luna 

In ITO ilTriomphodi Mercurio, venne 
quel’ della Luna > ilouale l’autbore ador- 
nò delle dipinture di quattro fauolc di 

^ qucllaDea,dellequahlaprimafu quan 

JX ab fuggédo il furor' di Typheo gigaie lì 

conucrti in Gatta, laquale racconu Oui 

dio nel quinto libro delle transformationi quando ci dice 
' fekj^PhthhrHMeasAtwmAyACca ^ , c j- 

Et ql che feguc,l’altra fu quado elb abbraccia & bana En* 
mÌOTe Pallore , ilquale ella amaua,mécre che ei (btrinuain 
ftflmonte Laimo wCaria , d^a quile b Mar-* 
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coTuIIioneIIaprìmaquiftioneTu{cuiana)la terzafuquati 
do Pan dona alfa Luna quella lana bianca , & la conduce in 
una fèlua per giacèrfi (èco,della quale parla V ergilio nel tee 
co libro della Georgica quando d dice 
Munere fic muco Lm*(Si credere di^mm ed) 
£tqudchelègue,ruldniafuquando Endimione palceil 
gregge biaco della Luna& per quefto merita d’eflTer’rilccua 
co in grada da ld,il che narra Medèr Giouan’ Boccaccio nel 
quarto libro della geneologiadegl’lddeij& in fu queAo car 
ro, il rìtrouator’di queAa malcherata melfe la Luna^ laqua 
le egli finCe come la ueferiue Paufània nella Achaica,vna rem 
mina veAita di vn’fotdl’ velo & bianco che la copriua tutta^ 
& nella man’mancahaueua vna faccellina accefa, & porge* 
ua la man’dextra aperta,& fece tirare il Carro di queAaOea 
aduoi cauagli dé'quali ne era vn 'bianco Se Taln o nerd) (ì co 
me lifèrilce Mdièr Giouan’fioccacdo nd’luogo difòpraal^ 
legato che tutd i poed dicono che il Carro ddla Luna è dra 
co, &in compagnia di queAo triompho l’authorc meAe 
primieramente Endimione PaAore, amato dalla Luna co- 
me A è detto dilòpra,& aqueAi mede in capo vna grillanda: 
di Dittamo, la quale herba è conlècrata alla Luna ,petxio.<« 
che ella aiuta marauigliofàmente le donne à partorire A co- 
me Arnuono Theopnra Ao nd nono libro dcA'Hi Aoria del- 
le piante &DÌoA:oride nel terzo lib. della materia medica, ol 
Crea di queAo gli fu dato in mano vn' monte che vieran’ Al 
quattro città & di mold Arorpioni , perdoche tante ne era- 
oo in All monte Latmo douecgli s'addormqtò , A come Arri 
ue PAnio nd quinto Abro della Hi A: naturale , &gli Scor- 
pioni in Al qud monte non ion'vdenoA come Ariucil me- 
deAmo authore nd nono libro dcAa luAoiàànaturale,lègui ‘ 
cò Endimione il Genio buono, per ilquale m Anto vn lan- 
ci uUo con beUiAimi capegA coronato di Placano, & che ha-^ 
ueuain mano vn Serpente nella qual'manierad A vede (col 
pilo nelle medagbe antiche; dppreAb al Genio buono' Atl 
melToil Genio cacano in qudla maniera che IcrìuePlutatui 
chotheegU apparì a Marco Bruto occiAir' diCdàre,cióèi 

vn 
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fh’htlòinO graBde,nero,& fpauentoiò in vifta^cdn la barb^ 
&i capegliIunghi&neri,&àque(lirauthorcdectein ma 
nò vn Gufo vccello fcmprc di càtciuo augurio, onde Virgin 
lio nel quarto libro deU’Èneide dice 
SoU^;ctdmmilmfer^carmì’neBtd>o 
' • £xf?e qfitn , cJt* lon^as in fietuni ducere yoces 
Etquel che feguc,&Oui^'o nel quinto librò delle tramfbr 
mationidice ' 

Jxd^tjj- ft yoùtp'ìs Venturi nuntia luStus ^ 

I^msbttboìwHmrmrtAltbùsomen \ j 

Etquel che fegue, dopo il Genio cattino vennelo Dio Va 
tìcano ilqualecra inuocatodagli antichi per il pianger’ de* 
bambi ni,alq uai c iRoman i diceuan ’ Vagì re ^ & di quedo Id - 
dip £i menuone Aula Gelb'o nel {èdtceluno libro delle 
notti Attiche)& quefh fu vedito di babito honcAo4&. 
di color'tanè Sedatogli incollo vn bambino in &faa che pia' 
gniéua; apprefloà quelli venne Egeria iaquale iiiuocauan* 
le donne antiche quando eran’grauide , perdoche con l’aiu- 
to Tuo credeuon’ partorir* piu agcuolmente. Sedi quella 
Dea là mentione Fedo Potnpeio ^ pcrch e Fauthore la linfe 
vna giouane vediu di vha yelle di vaci> colori che. rifplédoT 
& 3 c gli dette in mano vna chiane & vna pietra pregna, per 
doche l’aprìua la via al parto acdoche d uchide à lucendo- 
po Egeria venne Nundina,Iaqualegli antichi inuocauano 
j] giorno che eglino poneuono il nom e a i bambi ni , che ai 
mafehi fi poneua il nono giórno dal’ di che e^ino eran’nad 
Stalle fémmine l’ottauo,come fi legge appredb'àplutarcho 
ne’Problemi Romani Stappreflb a Maa'obio nel prima li 
bro de* Saturnali ySb queda ngurò. Fauthore- vna fémmina 
d’afpetto venerando convnaacc6ciaturaincapoche uicra 
Tudallato manco vna mano che haueuaildito groflb. Se 

3 ucl che gli era ap^o rittiSt gli altri tre ferrati, nel qual mo 
ogli antichi s^mauon’con le maniil numero delnoueySc 
^ dette in mano vn’ramo d’alloro Se vn vafb da (àcrìfizi; p 
doche quel giornoera appreflbagli antichi gentili' Luflri-^ 
co purgatiuoycomc h l^ge appreso agU icritcori di^ 

pra 
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pradèttijictópoNundina venne Vitumno, tlqualeglianti^ 
chi Romani Cfcdetterochedeflèlavitaairhuomo quando 
ci nalcéuà (ì come (crìueS. Agoflino nel lettimo libro dèlia' 
d ttà di Dio, & q ucAi raudK>re figurò coli , prì mieramente 
fece un’ochio a_pto,pcioche fi come è detto difòpra gli anti- 
chi pgliochi apti fignifìcauà'la vita,&à pie di qlt'ocnio mef 
(t la tcRa d’vn'babin o & a piedi q Aa mciTe la teda dù vechio 
&dopo il vechio mcfle vnorparuicre c6 l'ali aj>te,&à piè dr 

J 'ifto vn’pefce,&dopo il pefee vno Hyppopótomo,paochc 
I come fcriu e PI u ta rcho nel lib. d’Iude & Ofi ride i n Sai de 
tà d'Egitto era vn’Tcpio di Minerua , & nell ’idronedi qftó 
'fépio era vna piena doue eróo intagliate Iccofc di fopra dee 
tc per dimoArareilcoi (b della vita humana , doue egli ren-> 
dela ragione ancora perche gli Egitti; fìgnifìcaneroper^-> 
Ai légni lacoditione della vita dell nuomo , dopo Vftumno 
{éguitò Senti no>ilqiiale gli antichi dilYéro che daua all’ hoo 
mo quando ei nafccua tutti i fentimen d come Icriue S. Ago 
Aino neHctdmo libro della atta d'lddio..& queAi l’authore 
figurò vn'giouane vcAito di bianco che haueua vna accoiv- ' 
daturain capo che vi erafu un'ragnateloda teAad'vnaben- 
cucda,la teAa d’uno auuolcoio,quella d’un’dgniale & quel- 
la d’un’Lupo Ceruieroyféguitando la comune oppenione 
che daAhedun’ di queAi animali babbi vn’fénfòpiu acutO' 
& piu exquifito die non ha l’huomoyonde fi Ic^e quel di- 
Aicho 

No$aperé*dit»,fytx'vifu,fm!4.^jÌH ' 

V»kwfodaratu{Hf>eratarMedta^ " > 

Dopo Sencino l’authoreléce uenire Eduli, Se Podna deDc’ 
quali dice S. AgoAinon el q uar to lib. delia d ttà d'iddio che • 
]ehaucuà’curadelmanicare&delberede’bambini,pcrche 
l’authorefinlè due femmine in habicodÌNÌmphe,deÌlequa 
li la prima haueua le poppe grandi & in mano vn nappo in 
fii'l quale era vn pane& Toltra haueua in mano vn vaio pie’ 
d'acqua, vldmamentevenneFabuhno dd’ quale ragiona * 
Marco Vairone appreAbal Gyraldo nel primo Syntag-^ 
nià dell’ HiAorìa d^riddd, ilquale era inuocato da^^ 
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atuichi quando ì bambini cominciauono a fautllarc , & quc 
Al finfel’autliorcvn giouane vcAito di vari j colon con vna 
acconciatura in capo piena di Fringucgli & di Cutrcttolc , 
pci ciochcqucA’vcccgli hanno il canto interi otto & acuto 
come è il parlar de bambini quando ti cominciano da pri- 
ma a raucllare,& qucAo quanto al trionpho della Luna, -r 

'Decimo Carro di <^Mmer uà 



I N I T o il T riompbo della Luna cominciò 
quel di Minerua,ilquale l’authore finfè di 
bron co in forma di triangolo che haucua 
tre lati vguali , & in fu qucAo carro era 
vna bafàmedcfimaméfcdi bronzo, & del 
la medefima forma che era il rimanete del 
carro,perciochcPaufanianeirAtticarcriuechegli Athcnic 

fi nel tem pio di Mìnerua fecero vn carro di bronzo delle de 
cime che eglino traflcro delle prede de’Beozi & de’ Chalci* 
dèli , & fecelo l’autore in forma di triangolo di tre Iati pari ,• 
percioche Plutarcho nel libro d’ifide & Ofiridefcriue, che 
gli antichi Pithagorici chiamarono Pallade triangolo di tre 
uti vguali, & adornò primieramente la baia ch’era in fu que 
Ao carro delle di pinture di treFauole che appartengono à 
queAa Dea,delle quali la prima fu quando Pallade nafccdcl 
capo di Gioue come fcriuetra glialtri Phomutoncl libro 
della natura degl'Iddei, la feconda fu quando Pallade ador- 
na Padora, reciuu da Hefiodo nella Theogonia,la terza fu 
quando Minerua conuerte i Capegli di Medufà in serpenti 
accontata da Ouidio nel quarto libro delle transformatio- 
ni quando ei dice 

Recipe quiriti coHpun-, rlmfiima fòrtna 
Et quel che (cguc , ma il rimanente del Carro in fui quale 
era ferma la baia, era adorno primieramente della di pintura 
di quella fauola quando Ncttunno& Pallade dilputonoin 
ficmc chi di loro debba nominare Athene , & che Pallade p 
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hauer’fàtto nafccr’dtlla terra l’uliuo , ottiene la vittoria , Sc 
nomina quella citta Athcnedal nome fuo , laquale raccon- 
ta tra gli altri Paufània nell’Attica, nell’altro lato del Carro 
fu dipinta quella Fauola cheferiue Ouidio nclfcxto libro 
delle transfbrmationi cioè quando Pallade conucrtita in 
vna vcccliia flsfbrza perluadcreàArachncchc voglia cede- 
re à Pallade nel ricamare & non voglia contender’fèco.il ter 
zolato del carro fu adorno della dipintura di quella Fauola 
quando MineruavccideTiphonc gigante recitata daPhor 
nuto nel libro della natura dcgriddei,& in fu quello Carro 
coli adorno fu mclTà Minerua dritta , & armata alla antica , 
con una vede lòtto l’armrlunga inlìno à piedi , & nel petto 
haucualcolpita vnatedadi Medusa, &lopraà quella teda 
haueua Icolpita pur nel petto vna vittoria, de in capo liaue- 
ua vna celata all’antica infu’l mezo della quale era vna Tphin 
ge,& da cialcbcdun’delati della celata ert Icolpito vn’ Gry- 
phone;&in mano haueua vn’hada cheneH’uìtima parte ha 
ueua auuolto vn’drago,& à piedi di queda figura era jpodo 
vno feudo di Chridallo , nella qual’ maniera ella è delcritta 
da Paufània neirAtttca,ruadùque il Carro in fu’l quale era 
Pallade nella forma difòpra detta, tirato da due Ciuette,vc- 
cclli confècrati, a Minerua , fi come Icriue Phornuto nel li- 
bro della natura dcgriddci,in compagnia adonquedique- 
fto enarro l’uthore mefle primieraméte la vertù , perlaqua- 
le egli linfe vna femmina con l’ali,giouane, vedita honeda- 
mcn tc , & fenza ornamento alcuno, perdoche la vertù per 
fc della cattaàlàrfiamare,& honorare,& li con ten ta di fè 
dcira,ondc Silio Italico nel trcdicefimo libro della feconda 
guerra Carthaginclc dice. 

Ipfa ijuidcm '\irtus fihimct puh herrmd nicrccs 
Aggiunfclirali,pcrciochecoli li vede ella Icolpita in molte 
medaglie antiche,& anche ^ dimodrarc che ella leua l'huo • 
mo inaito & làllo limigliante a Dio,dopo alla Vertù venne 
rHonore,ilqualc l’autnore linfe vn’huomo d’afpctto vene- 
rando vedito di luchelino& coronato di palma con vn’col 
lar’ d’oro à collo,& maniglie medefimamétcd’oro alle brac 

eia 
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eia. Se nella manMcxtra gli detre un hlifta , 8c nella (ìnixftra 
vno feudo che ui eran dipinti fu duoi tempi; dell’ un‘dc qua 
li fi poteua cntrar’nell’altro & non per alcun’altra via, la ca- 
gione adunque perche egli meffe IHonorein compagnia 
di Pallade&dopola Verta fu, percioche IHonoreda’Ro- 
mani fu riputato dio Se dedicatogli tempi; come fi vede ma 
nifcftamente nel terzo libro della fèttima Decadi Tito Li- 
uiOjdouc egli dice che Marco Marcello era tenuto fòfpefb 
dalla reIigione,percioche hauendo egli per la guerra de Fra 
zefi fatto voto «li tare vn tempio alla Vertù & all’Honorc, i 
Pontefici non Io lafciauan coniàgrare dicendo che vn'mede 
fimo tempionon fi poteua rettamente dedicarci duoi Dei, 
meflèioncltriomphodiMinerua, percioche gli antichi gé 
tili credettero che ella fulfc la Dea delle guerre & delle feien 
ze,i^ perciafehedunadi quefiedue uie pur’ che gli huomi- 
ni s acqui Ain’piu honore che per alcun’altra , finlclo lènza 
cofà alcuna in capo,davnagriilandadi palma infuori, pcio 
chePlutarcho ne’Problemi Romani fenue che l’Honoreè 
vna cofà splcndida,illu Are, chiara& manifcAa à ognuno, p 
che i Romani gli fàceuan’fàcrifizio con il capo feoperto , ve 
Ail lodilucheiino, percioche la porpora appreflb agli anti- 
chi era lcgniodHonore,ondei Rè lène veAiuoao,per la- 
qual cola l’Alciato ne’fiioi Emblemati dice. 

Stet depi^lns hoTtitìr Tyno yeldtus amiEln^ 

Meflègli in capolagrillandadi palma, pdochc fi come fcri- 
uc Aulo Gelilo nel terzo libro delle Notti Attiche,la palma 
efègnodi vittoria, percioche fè’ fi ponefòpra il legniofuo 
vo pefòquantunquegraue, egli non cede ne fi ptcg.i,masì 
naiza vei^ q uerpefo che lo preme,onde pereflerTHono- 
re figliuol’della vittoria come fenue Mefler Giouan’ Bc>ccac 
CIO nel terzo li bro della geneologia degl’Iddei, par ue con uc 
neoole ornarlo delle infègnie della madre,dettcgliinmano 
lhaAa& lo feudo difòpra detti, percioche l’haAe furono in 
fegna degli antichi Rè in luogo della corona,ondc Virgilio 
nel fèxto libro dell' Eneide deferiutndo Enea Syluio Rè 
d’alba dice. 
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l!le(')itìcs') f>u)-a lur.ents (]ui nirttur 
Etqud chc fcgue, & ntll’otMuo libro pur’ dell’ Eneidcin 
ducendo Palla fìgliuord’Euandrochc uolcua andare incon 
troàHncadicc 

Confirr^unt mtnfts^audux (juofrumf?eye PalUs 
Sanr,t 'irr.tr: raptoqi ~ioUr reio ohuiut ip(è 
Er quel clic fcgucjo feudo con i duoi tem pi j che ncll'vn'di 
quegli non fi poteua entrare fe non pcrraltroglifudatoin 
braccio, pcrcioche McfTcr Giouan’J^cacdo fcriue nel luo 
godifbpra detto chein Roma nel tem pio dell’ honorc non 
lì poteua entrare fe non per il tem pio della vcrtù^perditno 
Arare che quello fblaméte e vero honorc che naAe dalla ver 
tùjc maniglie alle braccia,& il collar’d’oro à collo gli furon 
dati,pcrciochc qucAi ornamenti eran’ Agno d’honore, 8c 
dauon/j dai Romani ^premio, a chi s’era portato nelle guer 
re voloroAmcntc,fi come Ariue Plinio nel xxxlii . libro del 
la Hi Aona naturale, dopo l'Honorc venne la Vittoria, pen- 
ciochc Phornuto Ariue nel lib. della natura degl’lddci, che 
gli antichi dettero la vittoria in compagnia àMinerua-,&^ 
qucAa l'authore fin A vna fanciulla con vna grillanda d’allo 
ro,&in mano gli dette vn’ramo di palma come ella fi vede 
Aolpita nelle medaglic,&ne’marmi àtichi,c vero che il piu 
delle volte la fi vede finta con Tali ma piacque aH'autorc An 
gala Anzaclfe come Ariue PauAnianeH’Attica che era Àt 
ta vna Aatua della vittoria in vna cappella che era nella roc- 
ca d’Athene^ fcguitòla Vittoria la buona Fama perlaquale 
'il ritrouator’ddla maAherata finA vna fanciulla veAita d’ha 
bitofpedito còlali bianche, chehaueuain mano vna trom 
* ba,laqualecordinariamenteinAgnadella Fama, &gli Ace 
fall bianche,pcrciochc eifendola Fama di due maniere buo 
na 8c cattiua , la cnttiua era Anta dagli antichi con Tali nere , 
perche Claudiano nel libro della guerra Gctica dice contro 
a Alarico, 

F.tm.ìj; niwantcs pte cinra pduoribus al4S 
Et quel che leguc, per ciò l'authore volédo Angere la Fama 
buunagli Ace per il con trario l’ali bianche, dopo la Fama fu 

fatto 
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‘fattovcniVlaFede,laqualerauthore ueftidi vn vcrbìan- 
co che rilacena & gli copriua il uolto & le mani, & in collo 
gli dette vn’cagnuorbianco, il che fece il ritrouator’di que- 
lla mafcherata,percioche Dionyfto Alicarnaflco nel fecon- 
do libro delle Hyftorie Romane dice che Numa Pompilio 
fu il primo che dedicalTc vn Tempio alla Fede publica,&or 
^dinò ch’ei fegh faceftèr’ facrifizij alle spelè del publico , & p 
'che la Fede vuole elfer’copcrta & lègreta , lì com e dice Slio 
Italico nel fecondo libro della guerra Carihaginclè quado 
.eidice, 

' Sici^ittrc^jftdoccultdnSjMdlmunasanSix ' - 

Cuntemùtjidefyfècretd is peSlora tentai 
Aramis dea lata, polo tum forte remoto 
Et qud che leguc^perciò l’authore oli léce coprire il volto 
& le mani,& perche la Fede uuol’ellcr’candida pura egli 
la velli di bianco, feguiiando la fentenza d’Hoiado nel pri- 
mo libro dell'Ode quando ei dice 
Ttjpes,&' albo rarafides colie 
Vnata panno,nec comittm abnegai 
Et quel che lèguc , & Virgilio nel primo libro dell’ Eneide 
Icriuc, 

Cana fides &*yeSìa, Remo cumjratre Quirinus 
Et quel chelègue , dettegli il cagnuol’ bianco in collo,per 
^ docne Plinio nclfottauo libro dell’Hilloria naturale Icriue 
che’ cani Ibn fedeliliimiagli huomini,ilchecgli proua con 
molti eircmpij,tra quali egli racconta qucl'del'canedi Tito 

* Sabino,vedutoinRoma nelconlblato d’Appio Iunio,& 

* Publio Silio,&quefto è che elfcndo meflo in prigione Tito 
dilòpradctto,non fi potenemai far’ partir’ quel’ cane dalla 

^ prigione douc il padrone era rinchiùlò, &cnc^o egli poi 
gettato giu dalle leale gcmonic onde lì vlàuan’gcrrare in ro 
ma quegli che cran’condénati dalia Giuftitia, quel cane Ha 
" ua intorno il corpo del padrone urlando, & elTcndogli da 

* certi dato da manicare egli lo portò alla bocca del padrone 
^ moTto,& quando il corpo del padrone fu gettato in Teuc- 
' r e,conic ordinariamente lì géttauano i corpi di coloro che 
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tran gettati giu dalle fcal e gemonic,ilcane gli (igettò die- 
troin Teucre &cercaua di reggere il corpo del padrone ac 
ciò che egli non alidade à fondo, dopo là l'cde venne la fàlu 
te,Iaqualc era adornata come Dea da’Romani onde Tito Li 
uionel nono libro della primadccafcriucche Lucio lunio 
Bubulco Cenlorc dette à fare vn’tempio alla Salutc^laquale 
1 authorc figuro vna fanciulla^cue haucua nella man'dextra 
rna Taza.laqualcclla porgeua à vn’fcrpente, & nella man* 
manca vna bacKetta , nel qual’modo ella fi vede (colpita in 
certe medaglie antiche d’Antonin’Pio con il Tuo titolo. 
SaLVS PVBLICA, AVG. Seguitò la Salute Nemefi 
Dea figliuola della Notte come fcriue Hefiodo nella Theo- 
gonia,laquale era vna Dea che gli antichi credettero che ve 
defifeogni cofà&gouernadele vite degli huomini gafbgan 
do i fuperbi,& premiando i buoni, come fi legge appredo à 
Orpheo poeta greco in uno hymno chc’fà à queda oca, per 
chci Romani come fcriue Pomponio Leto nelleTuc hiflq- 
rie la nuocauano in tutte le lor vi ttorie(percioche eglino fà 
ceua'le lor’gucrre giude & rcligiofè)j> punir’ quegli che ha 
ueuano errato contro al popolRomano, quella adunque 
l’Authore figurò vnà nnciulla che haueua in capo vna 
grillanda piena di Cerui & di.piccole vittorie, & in una ma- 
no gli dette vn’ramo di Franino, & nell'altra una taza doue 
erano (colpiti fu de’mori , pcrciochc Paufània neH’Atcica 
fcriue chein Rhamno villadelpaefed’Athene eravpa iW- 
cuadi Nemefi ch’era^di marmo, fatta da Phidia nella manie- 
ra difòpra detta , è vero che fingendoli comunemente Ne- 
mefi con l’ali egli la fece lenza eflc>percioche Paufània nel 
luogo difòpra detto fcriue che ne quelb qe alcun' altra fta- 
tua di Nemefi antica haueua l’ali,dopo Nemefi venne la pa 
ce>pcrcioche dopo la guerra ben ’goucrnata ne fègue la vit- 
toria & dopo lei la pace,laqualerhautore fece vna fimciulla 
lieu & benigna in uifò che haueua in mano un’ramo d’vli- 
uo,&in collo vn putto cieco benifsimoueflito ilquale era 
Fiuto Dio delle richéze,percioche Paufània nell'Attica, & 
nella Boeiicadcfcriue la race in qaeda maniera yApprcflb 
, alia 
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allaMce Tu poftala Speranza &queAailntroùatorMelIa ma 
Ichcrata fìnfèrna femmina ve(b'ta di verde che con la man* 
manca n alzana unlembo della vefte,Iaqualc era bandatain 
tomo intorno di vna piccola banda, & nella man'dritta ha- 
ueua vna taza détro alla quale era dritto vn vaiò da bere lat- 
to come vn'giglio,ncl qual’ modo ella lì vede figurata in 
vna medaglia d’oro d’AdnanoImperadore con quelle let-i 
tcre SPHS. P. R. palio dopo la Speranza la Clemenza 
laquaie poi che’nimici Ibn vinti lì dcbbe ulàre piu che alcù* 
altra cola, onde Virgilio nel Icxto libro dell'Eneidc dice. 

Parcere fubieóìts debellare fuperbos 
Et quel che fcguc , & quella l’authore fece à lèdere in fu tu 
Lione & che nella man manca haueuavn’halla,& nella de- 
Ktra vna làetta di Gioue , laquale pnreua.non che la lanciaf* 
lè^ma che la gcttalTè uia & la rimouelfe da lè.nel qual’modo 
la Clemenza lì vede figurata in vna medaglia antica di Sene 
rolmperadorecóquefte lettere IND VLGENTl A, 
AVG. IN. CAR. Dopo la Clemenza venne rOccafio- 
nccon la penitenza che lclcguitaua,pcrciochein ogni attio 
ne cheglihuominihannoàlàrc&lpctialmente nelle guer 
re, il làper 'pigliar’!’ occalioni che tilbn’date da altri , o che da 
loro ilelfe ti lì offerilcono è di gran’momento,& quella la 
mhore lìnlè in qlla maniera che la delcriuc Aufonio Gallo 
in vn’luo Epigramma doue ei dice. 

Sum dea (jua rara & paucis ociafio nota 

Qwd rotula ilare loco necfueo 

Et quel chelègue,& perche dopo la Vittoria &lohauer’c6 
Clemenza gaftigati i nemici uinti,ne Icgue la Felicità di co 
lui che ha vinto, laqualc fu adorata da'Romani & drizatogli 
tempij & llatuecome lì legge apprellb di Plinio nel xxxiv . 
& nel XXXVI . libro della HiÀoria naturale, perciò lauthore 
melTè nel triompho di Minerua la felici tà,Ìaquale egli figu- 
rò come ella fi vede Icolpita in una medaglia anticha di Giu 
baMammca, cioè vna femmina che lìcde in fu unalcdia,& 
ha nella man dritta un Caduceo ,& nella manca un* corno 
di douitìa con quelle lettere Fadicitas publica , ma perche p 

con- 
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confcrùàrelardicttàdc’popoli cneccflàrio tenergli i nemi- 
ci lontani,perJòrAuthorcmcflcin quello racdclimotno; 
pho Fellonia Dea inuocnta dagli antichi per i (cacciatoi ne-. 
inicìda'lor’confini,dcliaqu.ileragiononoS. AgoUino nel 
quarto librodcllaCittàdiddio^òi: Amobionei quarto iib.; 
Con troa’Gcntili,& quella Tauthorc figurò vnagiouancar 
mata airantica,con ]ecorna,chc liauéua in mano vn Gru,il> 
quale tcneua col piede vn làl1'o,& llauain atto da volare, ih 
che l'Authorc fece, pcrcioche t nemici lì tengon* lontani! 
con la ibrza,laq uale ei volle lignificar per le corna , come fi ^ 
è detto di lo pra, & con la prudenza , la quale lidimollra. 
na per il gru detto poco innanzi, perciochc, fi comelcriue 
Plinio nel x.libro dell’Hylloria naturale^i Gru fono animai 
li prudenti(simi,pcrciochcquàdoei viene iltempodcl lor* 
palTaggìo d'Afia in Europa ei lène vengon’primieramcnte 
a vnouretto^che è tra il capo chiamato dagli antichi Caranii 
bi,ch e ncll'Aliat& il capo alquale gli antichi diccuano Cri> 
umetopon,che è ncir£uropa,&quiui s’empiono di rena, 
& piglion’nel piede vn làllb per potet^ volar’ piu fermi ) & 
piu licuri,& quando ei giungon’poi in terra ferma, riman* 
don’ la renacene eglino haueuano inghiottì ta,& lalcionfi ex 
derc quella pietra, cheeglino haucuano nelpiede. vi timaméi 
te venne la scienza delia quale Minerua fu creduta Dea da- 
gIiantichi,&quellarautorefinlevn’giouanecon vn libra 
in mano,& in capo vn delchettod’oro,|ilquale è la'nlcgnia 
della fcicnza,percioche ella è vna cola ferma,&llabilc,come 
cil defehetto, li come Icriue Platone nell hccteto,& àcora ' 
perciochc Plutarco dice nella vita di Solone, che in Cpo ccr 
tiMilefi; comperarono da certi pelcatori vna tirau della lor 
rete, onde hauendo i pelcatori prefo con la rete vn dclchct- 
to d'oro,& contendendoli tra loro di chi douelle eller q ucl 
delchettOf&nalcendodigia tra le città di Grecia guerra, (è 
cer' finalmente tra loro q uclla con uen tionc , che egli fi an- 
dalTeairoracoi’d'Apolline Pithio,&fi gli domàdaliea chi (I 
doucuadar’queldclchettOj&aquelfideirea chi la làcerdo 
telTa d’Apoiiine cliiamata Pythia^rilpondelTc che egli fi do 

ucHè 
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uefle daréylaquale rifpofc che’/ì dcdc al pi u fauio liuomo di 
Grecia, onde dopomolte dilpute&’ dopo lo cfler’manda- 
todavn’di quei lette làui della Grecia aH’altrOjfinalmcntc 
egli lii colècrato in Thebe a Apolline llrnenio,& qucAaco 
pagnia giudicò l’authorc che baftalTc al carro di Minerai . 

'V/ ' Vndicejìmo Carro cliVutcano. 


iP 
p 


O P o il T rioni pbo di Pallide, venn c il car- 
ro di Vulcano,creduto dagli antichi gen- 
tili dìo delfuoco come è colà nota à ognu 
no.& per quello carro Tauthorc finfc l’I- 
lòla di J .cm no,percioche le fauole dc’poe 
ri dicono che V ulcano fu da Gioue «Se al- 
tri dicono da Giunone gettato giu di Ciclo , pcrciochc egli 
era brutto & zoppo, onde egli caddeneirilbla di Lenino, 
jk quiui/u nutrito da Thetioe,«Sc exercitò l'arte del labbro, 
&lauoròletactteàGiouc,dclchc lànnomcntione Home 
ronel jfviii. hbrodcliiltade,Phornuto nei libro della natu 
radegl’Iddci, Philollrato negli Hcroici parlando di Philo- 
tetc, ^ Galónoìiel nono libro delle uertìi de’medicimcn ri 
icmplici,&appre(lb,àqueAi Icriitori ancora oltre alla fàuo 
lalileggerailegoriafua.In lù quello carro adunque fatto 
in forma deirilola dilòpra detta, l’authore mellè V ulcano , 
la delcrìzzion’ del quale ci cauò del terzo libro delia prepa- 
rarioncEuangclica d’£ulcbio,douccidtcc elicgli antichi 
finlcro Vulcano ignudocóvn’cappcllo Turchino in capo. 
Volendo dimo Arare in quella maniera che il fuoco era puro 
& lineerò nella concauità della sphera della Luna, & non 
qua^u da noi>& feccrirar’queAo carro da duoi cani.pcr- 
ciocheil ritrouator’ di queAamalcheratanon trouó appref 

10 a alcun’buonolcrittore che gli antichi colccraAcro a Vul 
canoanimalealcuno,è vero che FcAoPompcfo Icriue che 

11 pretore Romano ogni a nno di giugnio fàceua farci giuo 
chi de pclcatori per rutile & guadagno di coloro clic pelea 

‘ K 
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UJii’nrl Teucre, il cui guadagno non veniua ncltbbccketie^ 
ma nella piàfca di Vjulcano,pcraochc q uefta maniera da pc«i 
fci piccoli s^o^riuaaVulcanoinilcnmbiodeiraniinchuma 
ne,pcrche non cHendo conueneuólc far* tirare il corro di q 
Ilo Dio àa piccoli perd,ramhore deliberò dilarlo urareà 
duoi cani, perciocheAldTàndro Napoletano nel primo li- 
bro de’giorni Geniali ^criue^<hei cani erano al tempio di 
V ulcano in ilcambio di portinai,& credeuafi dagli antichi , 
che eglino abbaiaOero lolamente à coloro , che volelTero 
violarci! tempio di òlio Dio,o rubar le colo fàcrediqaelioÀ 
crcdcuafì ancora anticamente che i cani guàrdaflèroil telò* 
pio & il bolco di Vulcano che era in Mongibcllo,& che egli 
no abbaìalTcro (blamente agl’em pi;, & Cattaui &gii mordeT 
fero,& fàccfTcrYcAaà quegli che àndauano diuotamenteà 
vilìtar'quel tcmpio.in compagnia adùquedel corro di Vul 
cànorauthorcmelTeprimieramentetreC'yclòpi 
Stcropc,& Pyrachmone,i{^oalilcriue Virgilio nell' ettauo 
libro deir Eneide che aintauonoi Vulcano far’ le saette i 
Gioue, • ■ 

fJaudJèeHsi^ipàttnstifc tempere fe^ortìh ■ ' > 

•' AlollilmsèJìrarisoper/fadfàtrHiafìtr^it ' . . 

Et quel chc(cguc,& dopoà queiti trcCyclopì-menc Poli* 
plicmo primo de’C.yclopi,la cui delcrizionc l.’authorecaudi 
dd (ccondo hbro delle Imagini'di Philoftrato, cioè , vn'pa- 
ftore con vn echio (blo in fronte, con la zazzera, & la bar 
balunghe,pilofbtutto,&di Aaturadi Gigante, il nafb (chi* 
acii Ito, largo, & tanto grande che veniua (òpra i labbri 3 Sc 
le zanne fuor’di bocca|come hanno i cigniali i & dettegli in- 
mano vn’gran'ballone , & à collogli mefTe vna zam pogniaf 
con cento canne, apprelTo a Poliphemo fu Ènchthoniofi 
gliuol’di Vulcano,ilquale egli figurò vn^giouane con vnar 
corona di lètte ftcllc in capo,che haueuà i pie di drago, &in 
mano vn’cochio,|>cioche egli fu il prtmocnc trouallc il (òr* 
rira4 e il ixHhio àcaiiaglijfi come ferine Virgilio nel 'terzo li' 
bro della gcorgicadoucei dice > ' '' ' 

“ Prifm$s Erkhth'Miu 

lun- 
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c . "• 7«n»À'f e<fùùS{ral?ltiucfi rotii infiflere yi^or 
■Et ql ohcicgóc , i pie di drago » «S: la corona di lette ftdic gli 
jiirotiilati pcrqucl’cHcfcmteHygiriiodi lui nel terzo libro 
^ellc (Ielle., cioè ch’ei nacque di Vulcano quando egli inna«- 
-inorato di Minerua per il troppo deltdcrio di lei gettò il (c- 
me in terra onde Erichlhonionacque, perche Paiilània nel 
l'Arcadica (criue che Erichthonio non hebbe per padre huo 
ir.o alcuno mortale,ma nacque di Vulcano & della terra & 
43io(icit)i(rauigliando(ìdello’ngcgniodi coHui chcliauefìb 
(àpulo imicnitarc (1 carro dèi Sole nel far’ tirare il carro Tuo a 
quattro cauag1i,lo tirò fu in cielo, & fecenc quel (egnio ce« 
ieftechegli Aftrològi chiamano Auriga, ilquale ccompo-* 
(lo di (cttcstclkjdopo a Erichthonfo uenne Cacco figliuol’ 
•di Vulcano, jlcpialcj’authore figurò un’huomo firoce di 
■Aatumdi Gigantcin habitod'huomolàluatico, ilqudcgct 
itatia fuoco per. bocca per il nafiji,Tlcheci tralTe delTottauo 
tbrodeH’Eneide di Virgilio,doucei dicc> 

, Umjvtmuml*xisjùlpenfamhdncasf>icerupem 
Et quel che (t^e,Qopo CaccO' pafìb Ceculo figliuòl’di V ul 
cano^& fondatoredi Prenedò come (criue Virgilio oeldc-r 
dpaolibrodcU’Eneidedouceidite ' . : 
i.iJnJiàiératdàesVMlc4HÌ.SÌtrptcredtus 
tSCétctduti&ycnttnsMÀrfòrnmmoTHtbusymbro 
Etquclchp(ègue,&nel(cttimopur'dellEneidcdice 
f iVee prtnciìmxfundator dtf»n yrbis , 
Etquclche(ègue,pQrcherauthorc fin (è vn’ Pallore conia 
diadema realein capo con ^li ochi piccoli , & chein vna 

maòo'haueua -Una città poAa (opra vn’ monte comeè Pre- 
ne(le,& ncllàltra vna gran’fiamma di fuoco, pcrcioche Ser 
uio dichiarando iverlidi Virgilio dilòpra detti (crinc,chc 
hlauendo Ceculo già (ondata Prenefte,inuitò tutti i partorì 
dellecontrade uicioeàcerti gi.uochichceglifaccua,&aU 
l'hora cominciò à conibrt^i che habi talfcro (eco, il che no 
potcua e(Ierloro(è non vtiTe,&honoreuole,perciochc egli 
era figliuol’ dello Dio V ulcano,ilche non credendo q uella 
Mrlud’huofnini.quafi ^uatichi, Ceculo pregò Vulcano 
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che con qu jlchc (egnio voleflc dimoftrarc, che egli eri HiO 
HgliuolojOnde tutta quella moltitudine fu fubitatnenteiai- 
torniata da vna gran’ namma di fuoco,perchc clii credette» 
ro ch’ei fufì'c figliuordi quello Dio,^t rcftaronìccoin Pro 
ne Ae,(cguitò Ceculo Scruio Tulio Icxto Rè di Roma, & fi- 
gliuol’di VulcanOjfi come fcriucOuidio nel v. libro de’Fa» 
Ai doue ei dice, 

Ktortqi pdJtrTuUi V ulcanus^Ocrifta mater 
Et quel che Aguc,etaeoAu; l’authore meflèin doAbla to* 
ga Romana di tabi d’oro ro(To co l’acqua , & gli dette in mi 
no vno Aettro reale,& vn’libro,& in capo gli mcflTc la ben» 
da bianca, (2^ vna fiamma di Aioco che gii accerchiaua tutto 
il capo a ufo di ghnianda,& queAo,pcrciochc egli fu il pri> 
mo che ordinò il cenfò in Roma,& intorno a! capo mentre 
che egli dormiua gli apparfe quella Aamma di fuoco,laqua» 
ledui ù tanto quanto egli durò à dormi re,& quando egli fi 
fucgliò rubitamenteinficme có il fbnno fi parti il fuoco , co 
me n legge od primobbrodella prima deca di Tito Liuio> 
tnefl egli in dolio la toga rofià di tabi con l’acqua, percioche 
l’habito degli antichi Rè era la porpora , Se Caia Cecilia (uà 
moglie Acc la toga reale chiamata dagli antichi ondulata, la 
q ualc portò Scruio T ullo mentre che egli uifle , & dopo la 
morte Aia fu mclfa nel tempio della Fortuna, A come Ariue 
Plinio ncH'ottauo lib.dell’HyAorìa naturalejlaqual'togaftt 
chiamata dagli antichi vndulata dalla Amiglianza che ella ha 
ueua con Tonde dell’ acqua, H come noi ueggiamo hoggi di 
hauere il tabi,& il ciambdlotto con Tacqua,dopo Scruio ve 
neProcri Agliuolad’Erichthonio, Se moglicdiCepKalo,fi 
come dice Òuidio nel vii. libro delle transfbrmationi 

Proc rts €rdt,fi fate maois pcruenn ad aures , 

EtquelcheA'guc, &qucAa Tauthore finfè vna fànciullà 
in habitodiNimpha cacciatrice pallata per lo petto da vn* 
dai'do, E narrata la Fauola da Òuidio nel luogo difbpra 
detto che Cephalo Aio marito credendo , che ella AifTc Una 
Aera Tuccife con un’di quei Dardiche l’Aurora effendo in- 
namorata di lui^ii haueua donan, apprclTo à queAa vcnntt 
... Oritkù 
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Orìtliia (ùa fòrella, come dice il medesimo poeta nel lao^ 
eo allegato difopra , & quefb TAuthorc figurò vna bellif* 
fimà ranctullavefiitarìcchamentC)^ ornata quantofi po» 
tette. Doppo quede due nymphe venne Pano ioni 
Red’Athene ■> « figliuol' d’ Ericththonio > come (erme 
Pauftnia neH'Attica,& quelli rAuthoreveflì alla Grechi 
_inhabitodiRe;’&dopolui melTc Prognie, & Philome» 
fa lue figlftìole','^3 pnrna delle quali egli vedi di vna pelle di 
Gcr UfO, di marnerà dìé il braccio deliro rimaneflè Icoper» 
ìo',?^in lnancrglidettetnahafta,&ineapogli mdTc vna 
Acconciatura , che vi era fii vna rondine, & adornogli il ca* 
pod'una ghirlandarli foglie di Vite; ma la feconda egli ve» 
ili riccamente, & gli melfein capo vna ghirlanda d'hcllcra, 
& vna acconciatura, che vi eranTu degli Vfigniuoli, Ótia 
nSinogl) dette vn hurattello tutto lauorato . E Icritu la fe- 
' uoladi qucAedue fiinciulleda Ouidio nel fedo libro dellé 
Transformationi , che Terco marito di Prognie , hauendo 
fatto fòrza a Pliilomela fua cogniata. Si poi mozzogli la Uri 
'gu3,ellatefsèdicertigiunchi vna tela doue era ricamato lU 
WtraggiocheTercoglihaueuafitto, &mandollaa Pro-^ 
gniefiiafòrclla, perche Prognie fingendo d'andare afàcrr» 
ficare a Bacco, cOnduflè di nafeodo la fòrella a cala, & dette 
manicaiepervcndcttiinVn’conuitoaTcreoIty.luo figli- 
Uòlo,dciciié édendofi aUuedutoTcreo,& volendo per que 
Ac> vccidere C]uelle'diie giòuanija prima di loro fu daglTd J 
dei conuertitain Róndine ; l’altra in Vfigniuolo, Se egli ìri‘ 
Bubbola;pcTthcqucdopoeta ferine. \ ^ 

Etc^ucl che f^tte . VltinfwihwHe vennd Caca fòrella di 
Cdccofigliuol di V ulcènO^ CoWé^i è dettò difòprà , & qoc 
fia l’A ujnore vedi a vfo di padora che in vida era feroce, & 
gbdctteinmanovn’Tempio,peraocheelb didca Herco- 
MCheCb^r^ (ùò fiatéllogh 'haucua rubato! buoi, onde li’ 
meritòche in Roritagli fuirecònfècratò un’tempio,ne}qni 
le ^i facQuaho fictìhiio Ite verrini V edali , fr comi fcriué' 

ScFwotòlnmtrilbtóitdP Vil^wdiéhiaiàclo «^civerfì del 
•.uuu * i_ 
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amwcpr»t>re^ t^endi,', . 

£t <]uci che feguev&^f jh il triomphg di V ulcaQO « , 
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£.N;sE,dopoilGajrradi Vulcano qud'^ 
Giunone DeadeirAria^rorellay&Dnoglic 
di Gioue^pcrconlègueotefcginadi cu^ 
ti gli dlcr'lddei , onde Virgilio pel primo 
libro deir^ncide dice ; , 

^Jì 1^0 (jux dimtm incedo re^atd'Ioui^r n 
f ±tj(jnri^coniunXyynaciim^Metotanvos j 

qu(4 che (cgue,iS( queAoil rìtrouatoif della mafchcr^ta,' 
adorpòditre fìgure tutte tonde, & di cinque dipinture di 
f avoledi qudta h)ea , la prima Aattu adunqqe ui quella di 
|.}rcoria,U feconda quelja di Beroc,la terza quella di Peio« 
peia, tutte trcNimphedi Giunone, delie cuali inficine 

Cp,araltrc,ragiooayiigi|ionelquartolibroduaGeQrgi(4 

iJUandoeidlCC; f i . t .. . ■'(,1,;, ;. 

yitmMerjònkMmthaìafnq fdj iIil: 

,,]Senjfu,cMncircMmtfulefMyeller4m^hé >^ ^ uy ;?'rr\ 
£c quel vhefeguc, ma la prima dipiptuna^^quando Qtùr 
nonejCQn.uetteC^'xtoiti Orla, raccontata da OqidiP.B^ 
^cpndqli^ delle tran$fprPiat|omfl.Que<^.<h'?e . i.m.. :.!j 
tì^imf>Hneferes,adim4Pf»*Off^i .v[ < 

£t quel che/ègU|^JUièconda dipintura ^quaodq Giuno^ 
DP pre.^fp/Qrraa di ^croe baliadi Semele madre di ^cc0^ 
^pniórjta iqhiarirfi fc del chfecWa n6 

j^tcua chiarirli ip modo lafcano (è ella pqp.fàeeua gi^rivR 
p 9 f la palude Stigia à Gioue chqgiacqpcbhe lecoin.aueltoi^ 
dp ql^e 9g|i giaifeuacon Giunone«il phq l^ueodq ella otwii 
quip <4.^ÌPVq«gii la'Vccil^Cftavna fàcrm,per«(c>che»nqjlq 
maniera hi^ngiu^ie.Gioue cójGiuncu^i<^:^ £aq 
^ fef ’ w W»®» & fìiftQoÌRfiiw isapto ijhei 

,i ^ ~ uenU* 
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tMnlIIe: il' tetri |>odel’iìionafceriy ilchèlcr^'aeOuciiod^^ 
eon^ltbro<leIlciransfbrmatiohi<qu(in(ia«idiCe,> . - ; mt 

i’- Ltmm ddtt lémein: na mbcf émtrtmouit 
JBt'q^el che (egue,Ia terza fu quando ella prega Eolo Rè de 
eenti’che voglia fare affondare Tarmata dcTròiani fuoi nc* 
mici che nauigaua il mar Tirreno, ricontata da Virgilio>nel 
primo libro dell’Eneide doue cì dice 
•y.,^tole(n4m<jitihiéi*ùnrf>4ter,M^ihomimpmrex) ■ 
Et'-qtrelehefegu^la quarta, & la quinta furoncuquàdoGió 
uegiiicehddrtconiohgliuolad’Inacho'Rè degb Argiui ac 
eiomc Giuhone che gli haueua (òpra^iunti non la cogno 
fcedCijlaconuerti in vacca,tlcl che eifcndofiaccorta Giuno 
ne, la chiefè In dono’à G'oue^& e^liikon gliele haucndo por 
tuta negafe^gliela donò, pèrche Giundne'la dette in guiar* 
di»à A^/ilqualepercon^andamécadiGibhe efTtndo ffi 
fo vedilo dà Mercurio come frè detto dilopra, Giunone ini 
dò Tàfsi ilo aduffo à Io,&la fece andar furiofà per tutto!} mi- 
do)iicKe‘fcriue Ouidio nel fecondo libro delle cramfòna»* 
tfoni^andóeglidice 

'^‘Ihiefeàffitéos'Iwuriie^exirhià^»»- ut... : ; , ’ 

Et qtittche-fègucrin fu queRo catto adunque Taurn^re Wief 
feGìi^none^ktqiMleegli figurò in quella maniera cheta do*’ 
fhwcMardan’Capdlamrprimo libto delle noze di' Meew 
Curio,& ih Phylolo^a,'cÌ€)èvnà fìgurad’vna matrona àiòi^ 
dere' in fÙA'nafèdià ornata nbbilmen te, iaquàThàueUà in'Ci> 
pi^yri votbiaco chcgli copriua-d tàpo,iHtorno'^ak|[iiàlèéi^ 
^na fafCiàU ufodi Corona annea reale piena di g'óre verdi 
Ktfle<,^‘azuVre, la faccia diqueffd matrò’riaéra risplondttW 
derhi’ràócr»,la-*Veftecheelti hauéùa ih^oftó'era di ook>r’’‘df’ 
ncti<S^ fopraàtjuefta verte nehniCua VHa ‘altradi véldfctt 
ro, miì'fàleclui quando vi' fiaccértauàqiiàl’^e cofè hicida- 
ifepfendfc Uà vhàu^a intorno aljeginoChia'vha'jafoiidt dt^; 
tjCTfi'coftWl ■qUaktai’horampteri‘deucuiO'V& 
allbnigtiaòanddtirhbnieracqaei CófoWrfié'hótì’ippWiiiOfi^^ 
piu , hut ucua le (carpe di colore (curo , & le fóulff aèlle'rteir 
l ' - - - pc 
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del tatto ncre.ndla mi’dcxtri pomua vnTolgore diGtò 
uCf& nella Gnixtra m’tamburo,& à piè dell'una, & dell'al-^ 
tradiqueftccofcchcclla haueuainmano crabagniatOt& 
molle. Quello Carro adunque con quella Dea 1 authore fè 
cérifàr'da duoi Pagonii quali fon’conlccratiàGiunoncj 
perche Outdio nel primo bbro dell'Arte dell'amare Icriue y 

. lMédMdsofienditoHuIi4mnidl>tnn4U I \ 

SitdcitusfbeSlcStilLireconchopes 
Etquclchclcguc,&incompagniadi qucfto Carro^fau* 
thorenìeflcbuonapartedcllelmpreGioni cheli Gmno nèt 
l’aria delle quali la prima fu l'arco celefle chiamato dagli an> 
tiditlridcflaqualegli antichi credettero die fulTe mellàg*« 
gicradcgridaci,& figliuola di Tliaumantc, & d’EIeèlracot 
me IcnucHeliodo nella Thcogonia,& quella il ritrouatoi^i 
della mafeherata finlè vna fanciulla con i piè d’ana^pciocha 
Phornuto nel Jib.della natura degl’Iddei Icriue ch’ella è chÌA 
mata da poco che Yuol’dire veloce,& prella ^ & 

éyytTux che lignifica meflaggicro eh hai piedi 
vctojóde cila velli anche d’habitoapedito cóueneuoleà chi 
ramina, il qual’cra di color’ giallo,rolTo,&dlgia(i te azurrOf 
& vcrdc,pcrciochequellc tre maniere di colóri fi ve^bn* 
DcU’arcocdelle q uaftdo egli apnarilce, & gli mefic in capo 
vna accóndatura che vi cron'fu dùealidi sparuiere péri* 
prdleza del volare di quello vccclb>& dopo all’arco dilb-, 
pradcttoincirelaComcta,laqualecgli finto vna làndulia 
tutta rolIa,& la chioma sparta,& medefimamente rollà,&, 
gli mede vna stella in fronte, & in mano gli dette vn’ ramo 
d’aJlorOiVn di vermi naca,&VD’pczo di zolfo, l^ualicofeit 
titrouator’ delb malchcrata léce , perdochc la Comeu èdi 
natura di fuoco fi come Icriue Arifiotde nel terzo libro de^ 
lemcrheorc doue quello Philolbfo anche dimollra il luogo. 
&ilmodocomelafigcncra,&craapprclToagb anridii ri-r 
putita per prodigio.^ lpauentolo,ui maniera, che egli noa 
fi purgalfe coli di Jt^tcri,!! come Icriue Plinio nel Iccondp; 
libro deH'HiAo. naiurale,& Virgibo nel primo libro dcllR . 
«pcorgicadicc, . . : ; ^ , 
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* Fi^eytt.nec èri totics arfìre cometa 
Et quel che Icguc, perche lauihorc gli mcllcin mano le co 
itèciilòpra dette con iequjli gii antichi fàceuan’lc purgitio 
ni dc’portéti cattiui cheappariuano , fi come delle vermini 
ca (crìue Plinio nel xxii.libro deirHylloria naturalCi& del- 
loalloroncl Icdiccfimo libro della mcdefimaHyftoria, & 
del zolpho nel XXXV. libro della HiHoria naturale, dopo la 
Oam età venne la Serenità, laquale l'authorc finlcvna (ili- 
ci ulU che haucua il vifi> di color’turcliino,con la verte biaii 
lca,larga)iunga,& piu ièmphcechefi potette, & gli feccia 
capo vna acconciatura che vi era (ù vna Colomba oianca, ^ 
ciochela Colomba fignifìca l’aria non eifendo uccello alcu 
no di qudli che fi addimdbcano con rhuomo,&habitan’(c 
co, che voli piu lontano. éSfchecon maggior’ fede corni allo 
albqrgo filo che la Colombi, & voli piuagcuolmcntc,£L oS 
piu velocità di Icj. Onde Virgilio nel quinto libro dell’Enc 
ideferiue,. 

Rdèt Iter litfuidHm^celeres netj; commouet alas 
Et quel che fegue,dopo la Serenità , venne la Neue , per la- 
qualc l’authorc fin(c*vna (ènunina tutta ta nè, piena di ccfpu’ 
gli,& tronchi d’alberi , fignifìcando per quefta figura la ter 
ra,& in fii quei ccfpugli & tronchi, À: per tutto il rcrto del 
la figura fiochi di bambagia,nella qual'maniera egli uolledi 
mortrar’laNeucquandocominaa àappiccarfi in fu la tcr- 
ra,& dopo alla Neue fii meda la Nebbia , laq uale l’authore 
finfè vna femmina tutta di bambagia lènza forma alcuna, ad 
predo alla Nebbia fu meda la Riigiada,Iaquale l'authore n~ 
gttrd vna femmina tutta verde, fignificado per quello l’her 
be,& i.prati doue piu apparilcelaRugiada che in altre par- 
ti della terra,& in capo gli mede vna acconciatura di cclpu- 
gli , & tronchi d’alberi pieni tutti di Rugiada come anche 
‘tutto il reftante della figuroj&aggiunfegli in capo vna Lu- 
na piena, pcrciocheallhora cade maggior ’guaza che inalcu* 
altro tempo , la ragion' fi caua del terzo libro delle Metheo 
'redi Arinotele doue ei ragiona della Rugiada, & della Bri- 
Data,pcrdocheil calore dellamcdella Lana è allhor’tanto , 
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che egli può (òlleuar piu vapori che quandó ella non è pie- 
na, ma no è già tanto che egli gli polTa riloluere.fèguitò do- 
po la Rugiada,la Pioggia per laquale il ritrouator’dellamaf 
cherata éiilc vna fanciulla veAita di bianco mavn pocotor- 
bidiccio,che haueua in capo una ghirlàda di (ètte stelle, del 
Je quali n’era vna (cura, & nel petto ne haueua didaActte 
che vene erano (ètte lcure,& dieci chiare, & in mano gli det 
te vn’ragniatelo che faceualatcla,(ìgnificando perle (ètte- 
Aelle le pleiade, lequali rpeffe fiate lon’ cagion’di pioggia, 
perche Statio nel quarto bbro della Thebaide dice, 
JnachCfPerfca. nt<jì yiolentivr exit 
^mms humo^cum T aitrum aut Pliadas hat^it aquofas 
Etquclchefegue,& per le dicialTcttc stelle intédédo Orio 
ne cnc è vna con Aellatione, laquale fa piog^ie , & tempeAe 
aOai.perche Virgilio nel primo libro deirtneidclcriuc, 
CumfHbitodj^ur7emfìuÙdnymbofus Orlon, 

Et Propertio nel fecondo libro delle fue Elegie Ariue. 

Non h*c Pleiddes fdciunt,ne(jMed<jmfus Orton 
Et quel cTiefegue: & perche ilRagniatelo, quando egli 
è tém po da piouerc fa la tela Tua piu che quando egli è Are- 
no, quafi naturalmentecólàpcuolcdella debolezza di quel- 
la, percioche ne Areni l’aria e piu pura,& (bttile,& per con 
Aguente piu mobile,onde piu ageuolmente dal moto del- 
l’aria la fua tela può efler'rotta , cc Aracciata: perdo egli la A 
quando l’aria eAendo piu humida , & piu grolla fi muoue 
con piudifficultà,&perqueAo è piu atta alla Attighezza,; 
& alia debolezza dell opera fua,perche Plinio nell’ vndicefi 
mo libro ddl’Hi Aoria naturale parlando de’ragniateli dice . 
idem fèreno non texunt-inubilo texunt , ideo^ue mult€ drdntm 
Imbrminfi^md, 

Et quel che Ague.per queAa cagione l’authore gli dette it» 
mano, fi come è detto,il ragniatelo che faceua la tela , come 
In Agna che dimo Ara(A quel che fignificaua la figura ve Ai- 
tain quella maniera, & perche Paufania negli Eliad IcriuCy 
cheapprcflbgli Elei ogni dnqueanni fi faceuanoi giuochi 
di 'Giunone innanzi al tempio fuo,che era in IfaUunte detè 
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<!iTriphylia,nc’quai giuochi certe vergini diuifi: in tre or- 
dini fecondo l’età fàceuano a corrcte,& primieramente cor 
rcuanofanciu]lettepiccole,poi fanciulle alquanto maggio 
ri delle prime,& poi fanciulie grandi, & l’habito di tutte c- 
.rail medefimo,cioè fcapigliate,la veftealzata in fino al gino 
chio,& la delira fpalla ignuda, &quellache vinccua l’altre 
haueua per premio vna ghirlandad* uIiuO)pcrcio l’Aurho- 
re fìnfc tre fanaulle di diucrfaetà,veflite di bianco nella ma 
niera detta di fòpra con vna ghirlanda d’uliuoin capo per 
vna,per dimoflrare che ell’erano quelle vergini , che hauc- 
tian’fattoi giuochi di Giunone, &chcciafchcdunadiloro 
era fiata vincitrice di quelle con chi ella haueua fatto a corre 
re,&' perche Giunoneoltre aireflere fiata tenuta da gli an- 
tichi Dea dcirarìa,fu anche creduta Dea deVegni,& delle ri 
chezzcjComefcriueM.Giouan Boccaccio nel nono Libro 
della Gcneologiadegriddeide'Gentili,ilche accenna anco 
ra Maci'obio nel primo libro de'Saturmli,& Statio nel deci 
mo librodclla Tncbaide dice. 

Sceptriferx lunonif opet» redttmtque jùorum 
Et quel che fegue. perciò l’Authore^alle figure difòpra det 
te,aggiunfe Populonia Dea<,della quale la menuonc Santo 
A golano nel fello libro della città di d'lddio,laquale è cre- 
di bile chefulTeinuocata dagli antichi,accioche ei nófcguif^ 
fefàchi delle città,guafli de campi, & delle ville, (correrie & 
predeai popoli . perciò l’Authorefinfè per quefb dea vna 
matrona veflitariccamentc,& gli melTe in capo vna ghiri! 
da di meliflà,& di melagrano,&in mano gli dette vna mcn 
là,& vna pechia,perciochc Tapi fòle tra tutti gli animali fen 
za ragione hanno il Re,& lofcguitono,& vbidifcono, fi co 
me fcriue Horo Egyptio nel primo libro de fìioi Hicrogly 
phifici,& la menfàgli fu dau in mano,percioche Macrobio 
nel terzo libro de’^tumali fcriue,chenel tempio di Popu- 
lonia era vna menfa,in fu la quale gli antichi aflaggiauano i 
liquori che ei voleuon'fàcrincare a quella Dea,& non fòla- 
mente in quello tempio, ma negli altri tempi; ancora ; non 
(blamente in fu gli altari fi aflaggiauano i liquori che fi ha- 
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ucuanoalàciifìcare^maancurain fulemeniè, che èrano p'ci 
fìc nelor'tcmpi; inUeme con gli altri inllrumcnti da facrifir 
care, perche Virgilio nciroccauolibrodeir£nddc(criue. ( 
. JnmenJdmUnLh-in:diuos<juefjy«ec<intur^ . 

£t q ucl chelcguc , Se nel primo libro purdell’ Eneide Ieri- 
uccofi. 

Dixtt,^ inmenft laticum libiuit honorem 
Prim.iijtte libai 0 fnmmu tenni atimt ore 
Et quel cne (l'gneja corona di Mdi(Ta,& di Mdagranogli 
fu menfa in capo .• perciochela mclagrana^comc fi è detto di 
lòpra, (igni fica la Concordia, laquale l’Authorc volle dime* 
flrare che fiilfe in vn’popolo nell’vbidirc al fuo fignore, on- 
de egli felli làffc tutti quei mali, che fi fon’ detti poco fa, Se 
aggiunfcglilaMchfla, perciochefi come fcriue Plinio nel 
ventunefimo libro dell’Hyftoria naturalcjclla c tonto grata 
alle pechie, per lequali il ritrouator’dcila nia(cherata n 
; volle fignificarc il popolo vbbidiente al fuò fi' t 
gnorCjchc vngenaonelecafTetteloro qui n 

do lène caua il mele, elle non lène 
• ’ vanno ma reftanoinfieme nel • v’[ 
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T* redic'efmo Carro diì^ettimm. ^ 

SsbNDo paOatoilcarròdi Giunone dea 
dcH'Aria, parueconueneuole mettergli 
apprenoiltriompho di Nettunno,Diò 
del mare.peràocne l’elemento dell’acqu* 
è accerchiato da querdell’Ana,& toccoh 
fi runTaltro.Finle adunqueil ritrouatoi’ 
della mafeherata il carro di Nettunno vna Granceuola lar 
•qbàleccaTettada quattro Dalphini che polàuooo in furt' 
no-lcoglio pieno di conche marine, di Ipugnie , & di altre fi 
mil’code che nafeonointomò al mare,& in fii la Granceuo- 
lal’Authore mefic Nettunno in quella maniera che cglii 
• defirittoda Phomutonellibrodellanaturadegriddei,cio. 
è vn 'vecchio con la’barba,& i capegli di colore d’acqua'ma- 
iina,& vnpannO addofibdèl mcdolimd .colorCi,& gli dctt& 
in manoilTridentc,&apicdi Nettunno mefle Salacia fui 
moglic,comelcriue M.Varrone ntl quarto libro della lin^ 
■gualatina,laqualcilritrouator’della malcherau, finfevnà 
<iimphàignudabianchifiima,& tutta piena di Ichiuma ma? 
Tina,&gli dettein mano vn’DalphJno,& quello perdoché 
S^aa,come Icrìuc Fello Pompeio fu dagli antichi detta co 
fi a dewdb, cioè dal muouere il marc' che da’ Romani è 

cbiamato &lpedalmcnte la parte pui vicina allitoj 

cornei] vede manifella mente nel nono libro della terza De 
ca di TitoLiuio,douc egli djcc,chc cll'cndo.arriuaia la tiaue 
^le portaua.da Pcfinnnte^ Phty.gia,la gran’madre degl’id 
dei alla foce del Teuere,Sd pi on’Nafiica, .„,u ....ri 

InSéilitmnauteniÌMS £t quel che lègue,douc'iiqu{;]la 
voce Stdmn li vede che egli intéde|quella parte del marc,!ch’ 
è vidna alla tcrta^la quale quando fi muoue fa vna| Ichiuma 
Bianca.,òndc Vfi^'ocl lècoiidòlib.dck*£neidcxlico i ; '> ?.T 
fi fk. fonhus fjmmamttìahyiarniìttejrHa ténebant. rl'i 
£t queldie lcgue,percheil’àut(wre finlcSalada nella'manio 
ra dubpra d£tt;ii& quello carro con le figure détte fii.tiratò 
ala! diioi cadagli i^annida’quali dice Philo^atdne}:;. librò 
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delle Itnagini^che è tirato il carro diNettuno,&in Hia cSpii 
gnia l’Authore meflè prìmieramente Glauco Dio marino» 
ilquale egli linfe vn'vechio con la barba,& i capegli lunghi, 
tnolli,& rifplendenti ; il petto pien d’aliga , & mufchio, & 
era da mezo in giu pefcechehaueua la coda pagona7ji riuol 
ta in fu la fchiena,« intorno gli volauon’di molti Alcyonii 
nella qual'manicra egli è defcritto da Philoflrato nel fecon- 
do libro delle Immagini. A ppreflo a Glauco véne Protheo 
'medefìmamente Dio marino, &queAi TAuthore figurò vn 
vècchio di color’cilefIro,con la barba,& i capegli lunghi 8c 
mollijcome quegli de’fiumi,& finfclo vn<ànghialc,vn’T3r 
gre,vn’Drago,vna Lioneflà,vna acqua,& m’ fuoco, nella 
qual’maniera egli è defcritto da Virgilio nel qtiarto Ub.del* 
la Geoigica quando ei dice: 

‘ Eiì in Carpdthio Nefrturmifftr^eyéttrs 

CéO-mtem Protheus nt/^um (jut ptfeibus dvjnot 
Et quel chcfegue.Dopo Protheo venne Phorcy anch’egli 
Dio marino,ìlquale l’Autore finfè vnliuomo d’afpetto ne* 
ro con la barba, & i capegli lunghifs. & vna benda turchina 
ftomo al capoavfb di Re,&inmanogh dette le colonne d* 
Hercole,& quello, perdochePalephato nel libro dell'Hy* 
fiorie Incredibili fcrìuc,che egli regnò intorno alle celióne 
d’Hercole,feguitoron’queflo DioduoiTritoni,iquaii ilui 
trouator’della mafchenita finic da me2o in fii giouani;iS:da 
mezo in giu pefa,& detteloroin mano vna cmocciola ma* 
lina pvno,nella qual’maniera ei Ibn'defcritd da Phdmuto 
nel libro della natura degl'Iddei.Dopo i Tritoni venne £o 
lo re de’venti,fi come fcriue Virgilio nel primo libro dell’E 
neidedouceidice 

t/4eoliamy'rmtj)icl>d(lòrex^eolus antro : 

LuBamesyeMostanfrc{Ì4aesqMeJ<mcfrM 
. bnperio pranit,dcymcb& carcere frendt. 

Et quel chefègue,& quelli il ritrouator’dclla malcherata fi 
guro vn’huomo in habito di Re con vna fiamma di fiioco in 
càpo,&'in vna mano vna velada naue,& nell’altra vno feet 
tio realedlche egli fèce,perdoche Diodoro Siculo nel fello 
libro ddlcfUcHyAorìciaiucche ^li regnò neil'lible chi* 
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mate dagli andchi dal nome Tuo £olie,clie fono nel mar* di 
Sicilia,& fu re giufto,humano,& pictofo, & iniègniòa ma 
rinari ru(ò delle velci&con la diligente olTeruation'dclle (ìi 
me del fuoco cognofceua che venti doueuan’trarre, & lo di 
ceua innanzi a’fuoi huomini,ondc hebbe luogho la limola y 
cheeglieraRede’venti.DopoEololuron’ mefiii quattro 
venti principali,de^quali il primo fu 2 ^phiro, òuero Pone 
te,che dall’Autore fu finto vn bellifiimogiouane con l’ali 9 

& conle gote gonfiate, comecomunemente fifingon 'tutti 

iventi,& in mano gli fu dato vn Cignìo con l’ali aperte , il- 
quale pareua che cantallè,& in capo gli fu mefib vna ghir< 
landa d’ogni maniera di fiori , nel qual* modo quefto vento 
h figurato da Philoftrato nel primo lib. delle Imamni,doue 
egli dice ancora^che quado quefto vento trahe i Cygni cali 
tono piu (baueméte cne quando ei non trahe. Dopo 21ephi 
ro venne Euro,ò vero Leuante,il qualerAuthorc finlc.vn 
moro con leali nere,& legotegonfiate,che haueua in capo 
vn’(òrroflb,percioche Virgilio nel primo libro della Geor 
gica (criuédo i legni che dà il Sole delle ftagioni de’tépi dice# 
Cécruleui plumam dmitnciat , if^Hi Euros 
Et quel che(egue,fecelonero,percioche nelle parti di Le- 
uante,onde e^i viene fono li Ethiopi:Et dopo quefto ueo 
to uenne Borca,ò Rouaio,ilquale l’ Autore finfo con la bar- 
ba, i capegli,& l’ali tutte piene di neue, & con i piè di Serpe 
te, pcrcioche in quefta maniera lo deforiue Paufània negli 
Hiaci. Dopo a Rouaio venne AuftrOjò vero mezo giorno 
ladeforìzzion’delqualerAntorecauòdel primo libro delle 
Trasformationi d’Ouidio,doue quefto poeta dice. 

Enùttit^ue Notum , mddidis Notm ettoUt édts 
Etquelchefegue.paftati i uentiuenneroOtho,&EphiaU 
te giganti figliuoli di Nettunno,fi come (criue Seruio Gra> 
manco dichiarando quei uerfi del fefto libro dell’ Eneide. 

^loidAt^tminosiimméUiidyidt 1 ' 

• Ccr^a-tqmmémtbmmd^wnr^cmdefecaìmH- *• 

^quelchef^e^doue quello fintcoredico cbe'AIoeo fa 

gigan 
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crToucITuoco die i Chaldci gli haucuano accefo in torno , 
&cofiperl’Aftutia diaucriaccrdote,Onopo Wodegli 
Egiptij rcftó vincitore del fuoco dìo de Caldci,ondcgli £gi 
ptij faceuon la ftatua Tua con i piè, & il collo coro , co»i il 
ventre, & la Ichicna gro(si,& tondi, nella qual maniera il n- 
trouator’di quella malcheratafìnlè quello Dio, & lo raellc 
nel Triomphodi Nettuno, percioclic come li c detto egli 
nacque d’acqua,& dopo lui furon’melsi Zeti &C alai ngli- 

cliuoli di Rouaiovcnto,& d’Oiitliia figliuola dEnchtho- 

nioRèd’Athene.i quali rauthorefinfeduoi bcllirsimi gio- 
uani con Icfpade allato che haueuon’ l‘lali,nel qual modo et 
fon’defcrìtti da Ouidiond fexto libro delle ti ansformatio- 
ni quando ci dice, 

Jlbc&* gelidi coTMHX^^dCttTyrafmi 
]Et»etttmxfitfi<teJì,partitscntX4j^€t»elks 

Et quel che feguc,Appreiro i quelli venne Amimene NÌm 
(pha amata da Ncttunno, come fcriuePhilollratonel primo 
libro delle Immagini.&quella l'authore linfe vna bellilsima 
fcnciulla, laqual’parcuachehaueirepaura,& haucuain ma 
no vnamc2.ina d'oro, nelqual' modo ellacfigurata da que- 

ilo Icrittore nel luogo dilopra detto . Vltimamcnie venne 
, Ncleo figliuolo di Nettunno, & fondatore della di» 
di Pilo in Grccia,come Icriue M. Giouan'Boc- 

I'.. cacao nel X. libro della gcneologia degl’- ■* 

iddei de gntili,&qucft* l’authore ve - 

Ai alle greca t habito di Rè c5 
I lofcettrorealeinmano, 

&labéda biàca in > -i. 

‘ torno alca- 
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& queAo fu il Triompho di Nettunno. 
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Qj^attordtceJimo Carro deltOceaìW)^ dt ; 

T'elhyclf / 

Enne dopo il Girro di Ncttunno quel' 
dcirOcean o figliuol’ di Qeló,& della ter 
ra,Dio anche egli del mare, marito di Te 
thyde, padre delle Nimph’e marine , delle 
Nimphcdc’fiumi,& di quelle dc’fonti,et 
di molti altri Iddei marini , fì come Icriué 
Hefiodo nella Theogonia, Quelli adunqu^lauthoremef- 
feinfu vn carro latto come vnolcoglio,picno di tutte quel 
Jc cole che nalcono in lugli Icogli , ot finlè qucfto Dio vi»’ 
vechio ignudo di color’dell’acqua marina, con la barba, & t 
capcgli Iunghi,& molli come que’de’ fiumi, & pieno tutto 
d’diga,di m ulchio,& di chiocciolette,;& altre cole lìmigliS 
ti à q uefte che nalcono in mare,& gli dette in mano vn’Pho 
ca,o vcchio marino che noi loTOglià’chiamare, & in fu que 
Ao medelìmo Carro melTe Tethide lua moglie,laquale egK 
Anlcvna vechia tutta bianca,& splendida con vn’pdcein 
mano, lègui tando la Icn tenza d’Heliodo n ella Thcc^oni^ 
ilqualc chiama Tethydeveneranda,&madre di tanti lìuini> 
& di tante Nimphe quante ei dice che ella generò dell’0> 
ceano, & Ouidio nel fecondo libro delle transformatioDi 
ragionando deH’Oceano,&di Tethydedice, . 

Intumuit Inno,f>ofì<jManiiTUerftderapeOex . 
Tulfit-i&'ttdianamdescinétmx^uordTethym 
OceanumtjiJenenty^konm rcuerentia mouit 
Et quel’che lègue,deuc in mano all’Oceano il vechio mari 
no, &aTethydevn'pelce per dimollrarechequclbèDea 
del mare,(5cche quegliha il gregge Ilio di vechi tharini,li co 
me ferine MelTer Giouan’ lìoccacdo nel lettimo libro della 
geneologiadcgl’Iddeidc'gentilj, & fece tirare il carro loro 
dalle balcnc,perciochc il mcdclimo MelTer Giouan’Boccac 
do nel luogo allegato difopra dice che il Carro delTOceano 
era tirato da quelli animali,& in compagnia di qtiefto carro 

l’authore 
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faùtliore mcflè primieramente Nereo figliuol dell Oceano 

&.diTethide comelcriuc Hefiodo nella Theogonia,&que 
Ai d ritrouator’della mafeherata finfc vnVechio di yeneran 
do afpctto,tutto pieno di fchiuma,peraoche vechio lo Je- 
fcriuc Hefiodo nella! hoconia,& pien’di fchiuma lodelcri 
uc Vitello nel lecondo libro dell’ Eneide quando ei dice, 

- SpumeusdtcfiimoNereusaettcfHorafimdo 

Etquelchefegue, dopo Nereo venne Thetidc figliuola di 
Neiw,& di Doride fi come Icriue Hefiodo nel luogo difo- 

ora detto, & madre d’Achille, &quefta il ntrouator'della 

Jnafcherata finfe uno vccello, vnalbero,& vnTigrc,& md 

fclaàcaualloin fu vn’Dalphino,perciocheclla èdcfcnttaco 

fida Ouidio nell undicefimo libro delle transfoimationi 
quando ei dice, 

- Et(pecHsmmedio,nMwrafa£lHS4narte 

. arte tanen,quòs£f>e Irenlre i 

Franato delphine jèdeni T heti nuda Jólebas 
Etquelchclegue, apprelToàThetide uennero tre Sirene, 
fcquali l’authore mede in quefto triompho , perciochc elio 
Aauanoin mare,& primieramente predo à capo Peloroin’ 
Sicilia,& di poi neirilolcCaprec , fi come ferine Seruio nel 
quinto libro dell'Encide dichiarando quei duoi verfi diVir 

gilio^ ' 

Iamtj;adeolcof>ulossyrenmtadueilafubibat > 

Dijjìc'desquondam^mMltorHnujiofUbMsalbos • 

Et quel che (cgue,& le finfe da melo in fu fandullc bellifst' 

me,& da mezo in giu vccegli come Icdelcriuc il medefimo 
Scruio nel luogo allegato dilòpra,&Ouidio Scora nclcjuiiì 
to libro delle trasformationi quando ei dice, 

• fiKtamenméciotooenamlin^ji'yidert 
- Commerutfiepotefltlrobts^dTelotdesunde • 

« pluma^peaes4^iauium^cuin'yty9Ms ora aeratisi 
Et quel che(ègue,dopo le Sirene furo’ mede due Nimphtf 
figliuole di Phorcy Diomanno,& di CetoNrmpha,&que 
Ae l’authore fece due bellifsime fanciulle ma canute, & vna 
ne vclii di giallo , & l’altra d’altri colori ma adorne quanta 

M ij 
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fu poIsihiIc,pcrciocheHefiodoncllaThcogontalcdc{criue? 
in quclb mantcra,or.dc le fon’dttte da greci Grcc che vuoK 
dire canute. A pprclTo alle sim phe grcc vennero le tre Got 
gonc figliuole aneli elleno di Pnorcy,&diCetoNÌmpha,co 
' Rie dice He (lodo nel]aTheogonia.,dcllc quali laphmahaué 
uain i(c3mbiodicapcgliserpéa,&tra tutte,& trevnodiio 
fblo,& con quello veueuano tutte, & tre, come (crìue Pale 
pliato nei Miro delle Hyftorie incredibili , dopo le tre GorJ 
gonc, venne Scylla inonftro figliuola anch’ella di Phorcy& 
di Ci cthcidc Nini plia come (criuc Scruiogramatico nel c6 
mento fuo fopra il tento libro dcirEneidc,efponédo quei 
verfi di Virgilio douc egli delcriue quello monllro,ilqualQ 
ilritruuator’di qlla nialchcrata linfe vna figura chehaucua 
la faccla,&il petto di vna vcrginc,lcg5bedi pelce,lacodadi 
Dalfino, Se il vetre tutto piedi liipi,nelqùarmodo egli òde 
lèritto da Virgilio nel luogo allegato di lopra quado ci dice 
Styllim cdtcìs rchtOc^pelunca Ltteb-is 
r.t quel che fcgue,ap prefio à Scylla fu mefiòCarybdi mede 
limamétcmonfirodelniar’diSicilia,ilquaJerauthore finle 
vna femmina lotto unficolaluadco chegettaua acqua per 
bocca,&ferìta da una laettadi Giouò.fi come ella è dclcritta 
da Homero nel dodicelimo libro dell’ Odilfea,<^ la fauola ò 
recitata da Scruno gramatico nel luogo allegato dilbpra,cio 
è, che C'ary bdi fu vna vedila ingo rda,chc r ubò i buoi a Hcr 
' cole,^che ella fu làcttata da GÌoue,dopo Cary bdi vene Echi 

dna monllro nata dtOllirhoe,figIiuoladell'Oceanó,fi co-(. 
me IcriucHeliodo nell3Thcogonia,doue quello poeta de-: 
lcriuclci,6c lafpilonca doue ella liabita,coè vn monllro òr 
mezoin fi] nimphacongliochiguetci,&da mezoiiigiulèr 
péte bruttilìimo . Vldmamcte venne Galattica figliuoU di 
Nereo Dio marinò,& di Donde Nini p ha figliuola dell’O- 
ceano, lì cemé dice Hetìodo nel luogo di lo pra detto, laqua 
le i’authorc finlè vna bcllilsima nimpha ignuda , bianca, ^ 
tutta piena di fchiuma di mare, peccigche cofi la dcfcriuc q« 
fio poeta nel luogo dilopra deno. Si ^llo fu il fine del troia 
pho'dcll'Oceanoj&diTctludc. 
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SltàndiceJimQ C^rro di Pan 

Egvitò ilCarroJcirOccano<}&di Te» 
thide iJ Triom pho di Pan ■, detto da’ latini 
come Icriue Macrobio nel primo li 
bro de saturnalnper ilquale ^lantichi voi 
lero iìgnifìcar' l'uniuerib) (icome Icriuc 
Phomuto nel libro della natura degl’lct- 
dei,& come anche {bona la voce greca ara? che vuol’dire tue 
;co,onded gli fecero legibe di Capra,& pilofc per moArar* 
lafprezza della terra che è l’ultima parte dell’ uniuerlò , & fi 
comela Capra èanimarterreno,& nondimeno fi palcclèm 
■predi vette,& cime di piante, che fono alte, & letute da tet 
-ra,cofi óAo elemento hala forza del mantenerli, del genera 
re,& del produr le cole che ella produce da’corpi ccleAi,& 
dagli altri elementi che fon’ piu alti di lei,come dice Macro^ 
bio nel primo librode'Saturnali, fociongli le parti difopra 
ti’huomò lignificando per quelloi Cieli che fon’ragtoneu» 
h & intelligenti li come dice il mede lìmo Phornuto nel luo 
jgo difopra detto , finlèi'o che egli hauelTc le corna dritte in 
tierfo’l Cielo per le quali ei vollero lignificare i raggi delS<> 
Je,& lecorn.i della Luna,& che ei faile rollb in vilò,per dit 
tnoArare la natura de’corpi celelti , i quali gli antichi come 
'fi èdetto difopra credettero chcrulì'er'di natura difuocoi 
anelTongliiodoiro vna pelle di lonza laquoleètvtta indani 
iàta volendo di moArar’per quellale Aelle,& i vari;,^ diuer 
fi colori che odornon’ tutto qucAo vniaerfo, lì come foriuo 
no Phomuto nel luogo allegato difopra,&Seruio gnimma 
.fico nelcomcnto Tuo foprala feconda Egloga di Viigilio 
dichiarando quel'uerfo, , 

- Mtcwn'imìnsylmmitabcrePtutàciUttnd» n, li ; ‘ I 
'Btqucl'Chelègue,recion!orozo^percioclielanatu!rn fonz4 
dilTetcnza produce frutti buoni, & catti ui lènza ordine alè 
<uno,oodeellahadi bilògniodiiefiere omau,& regtdata 
dall’arte vintela dagli amichi per Mercurio coinè fi è détto 
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difòprajD^d’ògrìi ornamento, diflcro che egli liahitaua- 
nei mond,nellefclue,& nei luoghi folitari;, volendo dimo 
ftrar’per quello che il mondo è vnico, & Iblo, come Icriue 
4*hornuto nel libro della natura degl'lddei , diflcro ancori 
«he egli era libidinofo,& (èguitaua la Nimphe, volendo di- 
-tnoflrar’ per quello i lèmi delle colè che la natura contiene 
^lè,& i Vapori che li leuon'dalle fonti,& da'liumi>& dagli 
%hri luoghi humidi,de quali la natura là inlìniti effètti in 
-ile vniuerlò,come Icriue^il medelimo Phornuto nel luogo 
"dilopra detto, dettegli in mano vn'baftone torto chiama- 
jto dagli antichi P E D V M , ilquale portauano i pallorii 
«nde V iigilio nella v. Egloga dice I 

^4ttuf4ntmepedum((fuotlmecnmptpero^aret) > 

Et Q^uel che lègue,& vna zampognia di /ette canne, lignifr 
tandoper quello l’anno che lì rigira in lè llelTo, come li diè- 
ie nelOrro del Sole,& per qlla Pharmonia delle otto Sphe 
re celelli delle quali due ne hannola.medelima forza, onde 
ielànno lètte maniere di luoni,comelcrìue Marco TuUió 
♦icl libro del sognio di Scipione, mellegli in capo vna ghir* 
landa di pino per dimoHrare per queAo albero alto , & che 
ftalce ne monti l'altezza della natura, & lanobiltàlìia, 
luoghi che quello dìo habitaua uolétierì,comelcriue Phor 
ntito nel libro della natura degriddei^di’llèro oltre a di queb 
fìochedaluinalceuon’quei romorì,&lpauenti Tubiti, che 
non haueuan cagione alcuna, onde gli ondehi gli chiamard* 
Pinid,percioche le greggi spelTè fiate fi Ipaucntanó lubicai- 
hicntè per qualche romore'cbe dee dalle grotte , o da quaU 
che luogo caucmolò,&lblitario, 'fi come Icriue Phornutb 
fienuogo allegato dilòpra kFinlè adunane l’authore perii 
Carro di quello Dio vna lèlua ncllaqualeera vna spilonca 
doueegli era à lèdere nella lbrma,& hahitodilbpradetti,i& 
lo léce arare a duoi Bechi bianchi per la fimigliaza che que- 
llo Dio ha con quello animale,onde gli Egy po; l’adorau^ 
lòtto la forma d’unBechospercioche fùggendò egli Timpe^ 
tode’gigand in Emttoc^' fi eraconuertitoin quello ani-^ 
inak, come Icnoe Luciano n^l’Jibrode'^Knifiti; , & in contk 
Lt pagnxa 
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pa^ìaà quéfto Carro Tauthorc dccteprìmierameiite duoi 
Satiri,] quali egli figurò come ordinariamente fìfingonot 
Satiri da tutti, & oltre àque(li,duoi Siluani della medefìma 
forma che i Satiri ma vecni,& coronati di Ferule^ & digig4 
pcrciochc Virgilio nella x. Egloga dice 
( Venìt &* capitis syluams nonore • . 

llorentesfendAs,&^ancbiiltliitqnd^tms » 

Etquelchefèguc, dette loroin manovn’ramo <f Arcipreti» 
jfopervno,percioche SyluanoamòvnTandullo chehauo- 
ùa vna Ceruia dimefticha,laqiiale Syluano vecilè non volò- 
do, perche qucl’fànciullo (cne mori di doJore,ondeSiluan 9 
lo conuerti in ArcipreflTo,&portaua fcco perla memoria di 
quel’ putto dorami di quell’albero, fi come IcriueSeruio 
grammatico nel commento filo (òpra il primo libro della 
Gctìrgicadi VirgìKocrponendoquervertb'- > 

< Et teneram db radice feret\s Syk^nea^frejjHm ! 

Et quel che feguc,oltre à Syluani furon’ mefsi in efipagnia 
di queftoCarro dùoi Fauni in forma pur ‘di Satyri ma epro 
nati d‘Alloro,& con rn'Mtto per vno in fii la spalla dritta, 

{ lerciochc fi come (criue Marco Varrone nel fexto libro del 
a lingua latina quelli Riuni furon’Dci de'latini,& detti Fau 

hi,àF4«<& chevuol’ dire padare,percioche eglino eran’lofi 

li^i fauellare neriuoghi (aluatichi,& (òh'urij,& predirean 
«orakeofeaduenire, fi come (criue Marco Tullio nel pri- 
«iò hbro de Dimnatione^ perche il ritrouator'della màlchera 
ta rfi coronò d’Alloro,perdoche l’Alloro appre(To agli an- 
ricm era fegno di prophetia,pcrcheClaHdianontl terzo li- 
brodell«;lodidiStilliconedic^ >n' . . ^ i 

Littorafatidtcas moUunt Delia lauros -jj.L, 

Et Euftathio commentator’d’ Hom'erò nel còiWmetitoTuo 
fopra il primo libro dcH’Iliade dice che da’l romore'che (bcc 
Ua rAlloro quando egli fi abbrucdauagli antichi prophcói 
nano dell’flduenimento delle cofe. Il gatto in (ò la spalla de 
^a (u'dato loro,perdoche Pàulànià negli El^* ScHuc'elifc 
ili Olimpia erii vna (laiua di Trha’sybulq pròpiKth, laquale 
'^n’ga**o^inTu la (palla jdòpo a qùHU’Fatuli 

‘ venne 
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venne SyringaNimpha amata da Pan, laquale fuggendo 
vn'pprno dalui pregò le Naiadc file Ibrclle che la transfor- 
jnartèro mònna , ilehc fu fiTto , lì come fcriue Quidio nd 
primo lib'.-o delle transfbrmationi quando ci dice 

Tumdtns^ìradttgehdismmomtbusm(]ua . ^ 

Et quel che leguc, perche l'authore fìnlè per Siringavna fan 
ciullachelì conuertificin canna,&:dopoàqucfta meflePy 
Ai Nimpl» amata anche da Pan,laqualedÌcndò amatada 
-Rouaio,& daPan»pcrgclolia fu daRouaio fwntainvn* 
monte di ndsi,perchccUa tutta fi rupoc,& fu dalla terra peo 
pietà coriuertita in Piho , onde quello albero e cohfacratCt 
a Pan,& egli ftnefà gltirlande, fi comelcriuc Conftantin0 
nellovndiccfimolibrodellecoltiuationijondc egli dice an- 
che che queflo albero volentieri fa neluoghi volti a tramo- 
tana, perciocheiqwando quefta fanciulla fu conuertita in pi 
noellaerauolwin verlb quella parte del cielo, & quando 
tl-aheRouaio pare ancora che quello albero fi rammarichi^ 
/& pianga , appreflb a Pithi venne Pale Dea de’ pallori delU 
;quale ragiona V’irgilio nel tento libro della Gcorgica douo 
eidice ... . 

f. Te<]iiQaittid^mdPuUs,ertef?termrandecdnemHS 'r 

Etquclcliefègue,& àquellaDcai Romani haucuono or 
/dinate le fèrie chiamatedai nome fao Palilje .fi come dice 
.Marco Varrone nel V. libro della lingua latina, lequaii fi ^ 
ceuan’d’Aprilc come fcriue FefloPompeio,accioche per I’a 
àuto di quefla Deai lupi non facefler’ danno alle gre^ ne 
agli armenti,& che gli fteHèr’fàni,& partoriflèr’fclicemen- 
te , fi come dice Ouidiq nel quarto libro de’Fafli quando ci 
dice ' 

f ' filox ^mvrd:Pdlilidl>of:c»‘ 

, NonffojcorJruflrdyftfdHetalmdpdlts 
Etquelcncfegue, quefla adunque lauthore vcAiàvlòdi 
paflora,& dettegli in mano un vafò picn'di latte, & melTe— 
eli in capo voa ghirlada diserba Medica, percioche fi com e 
.^nue Plinio nel didottefimo libro della Hyftoria naturale 
dliactwtov^àbelliaini.dielcri ièncdeiìè lor'tanu che 

^ino 
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eglino iène fatollaflcro, la genererebbe in loro tanto (àn- 
gue dic’bifbgncrebbc poi cauarne loro, Hopo a cjueAa Dea 
venne Bubona detta da’buoi come Pomonada pomi,la(^ua 
le gli antichi inuocauono accio che |) 1 aiuto fuoi buoi la fa 
cefler bcne,& ^fta il ritrouator’ della mafchercta vefti a ufo 
di paftora con vna accondatura in capo che ui era fu vna te- 
da di Bue con il collo,& doppoàqueftaoea v èneMyiagro 
Dio delle mofche,dclquale dice Paufània neirArcadica che 
quando gli Arcadi faccuan’ certi fàcrifìzijàPallade eglino 
inuocaUon’primieramenteMyiagro, & eron’poi ficurichc 
in quei facrifizij Icmofche non dauonlor noia alcuna, &q 
Ai l'authore vefti di bianco, & fecegli empier'la verte , & l’ac 
condatura del capo, di mofèhe.&'in capo gli mefle vnaghir 
landa di fpondilio,percioche le mofche appctifeano maraui 
gliofàmcntcilfugo di quefta pianta, fi come foriue Plinio 
nel vcntiquattrclimo libro della Hyftoria naturale, dettegli 
in mano laCJaua d’Hercole,perdochcSob‘no nel primo lir 
bro delle cofcmarauigliofcdel mondo foriue, che in Roma 
nel mercato de' buoi era vna cappella confccrau a Hcrcolc 
nel portico della quale era ancora la fua ( Jaua,& dentro al- 
la cappella miracolofàmente non cntrauan’nc mofche ne ca 
ni . Vltimamente vene Euandro , ilquale fu il primo che in 
Italia infegnafle facrificare à Pan, fi come fcriue Probo grara 
tnapco nel Tuo commento fopra il primo libro della Geor- 
gica, dichiarando quefuerfodi Virgilio 

PéitOHimnoiiìoSftHafitibi M^ruiUatra 

Et quel che legue , & quelli l’auihorc vedi di porpo 
i^ . 1 ' ra allagrecacon la benda bianca in- 

I, ^ torno al capo, & gli det- 

r te in mano lo 

focttro • I 

ri ' reale,& qui fini il triompho di Pan. ‘v 
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Scdicefiwo Carro dt P Imm ^rcfirpina 

In NE dopo il Triompliodi PanqutTdi 
Piatone Rè dello in fcr no, cornee colà ma 
niftftaà ognuno, ilqualc lauthore finlc 
ignudo,fpauen tofb in vifta, con vna ghir 
landa d’arci prcdb incapo , & in mano vn* 
piccolo fcettro , la cagione perche tgh lo 
fìnic ignudo fu per dimoftrare che l’animc de’ morti vanno 
nel regnio filo fenza corpo , & lènza alcun altra cofà,cqmc 
fcriuc Platone nel CratyIo,ondcMefler Francefeo Petrar- 
ca nella Canzone ’ ' 

Italia rma dice n 

Cht t alma ipmdaùr fola . ; ■ - >> 'i i ;, ' - 

ConMenchanmdijueldHhbiòjòcalk y ’ ; 

Et quel chefègue, fccelo fpaucntolbin viAa comepar’con 
ueneuole chefia quello che ha àgaftigare tutti gli Icelcrad 
fecondo che meritano gli crror’loro,mcflegh in capo la co- 
rona d’arciprclTo, percioche quello albero è cólècratoalui 
li come dice Plinio nel Icdicelìmo libro della HyAoria natu 
rale,ondceili metteua anticamente alle calè quando ei ut 
moriua qualcuno pcrlègnio del mortorio,la ragione ne re 
de Fefto Pompcio,perciochc queAo albero quando è taglie 
to vna volta non rimette mai piu, fi comede’morti non e dti 
Ipcrar’piu colà alcuna, dettegli in mano lo Icettro reale ma 
piccolo, per dimoftrare che egli è Rè della vltima,& piu baf 
là parte dell’ uniuerlò , & in lu quello medefimo Carro di 
PIutone,il ritrouatcr’ della mafeherata mefle Proferpina 
lua moglie,laqualc egli velli di vna uefta bianca ornata qua 
to fu pofiibile,& fecedipignerein lu la velie Thetide vefti- 
ta di color’ Cilcftro, che haueua nel bipccip dritto il Sole in 
forma d’un’piccolTanciullo chegettaua vn’poco di fuoco p 
la bocca,& per il nalò, & nel braccio manco la Lunajn Ibr 
ma di piccola fànciullacon due cornette in capo, nella qual’ 
maniera Prolcr Dina è figurata da Claudiano nellècondoli 

bro 
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bro del raptodi Pro(èrpina quando ei dice 
Quds inter, Cereris fnroies , nunc glwitt matris 
Et quel che lègue,me(Iela in mezo à due Nim phe dellequa 
li vna haueua in mano vna palla, & l’altra vna cniauc,percio 
che Paufània nel primo libro degli Eliaci {criuc che in «m’ia 
to dcll’arcadi Cy psèlo erano {colpiti Plutone , Se Profèrpi- 
na in quella maniera^del che rendendo la ragione dice che 
lachiaueèinfègnia di Plutone, pcrciocheiFregnofuocdi 
maniera (errato che niunopuò ritornar’ dilacntroàviui, 
onde Virgilio nel (exto libro deirEncidc dice. 

Sed reMocare^ddum fuperdscji euadere adduras 
Hoc opus^hte laborefl^pdua quos equs dmduit 
Et quel che regue,aggiun(è oltrcàPro(èrpina,&lcdue 
Nimphcrautoreinfuqdo Carro Cerberoa piedi di Fiuto 
nc,ilouale'egli fìniè vn cane con tre capi tutti (ànguino(ì co 
certi (erpenti in ciafchcdun'de'capi che leccauan’ quel (àn^ 
gue che vi era fu , haueua il collo pien di vipere in ifeambio 
di peli, & per coda vn’fèrpente, nella qual' maniera egli è 
deferìtto da Sen cca nella Tragedia df Hcrcole furiofò doue 
eidicc 

yiwpeHHsymbrasterritdt Sty^mcdtùi 
Etquelchefcguc, & quello Carro il ritrouator 'della mas- 
cherata fece tirare da quattro cauagli neri guidati da vn’ mó 
ilrDÌnfernale,perciocneClaudianoncl primolibro del rap 
to di Prolèrpina Icriue, che il Carro di Plutone è tirato da 
quattro cauagli de’ quali ei mette ancheinomi quando ei 
Pice * 

> Orphneus crudele micdm^Ethonqifi^ttta 
Et quel che lègue. Se in compagnia di q ucAo Carro furon* 
jnelTc primieraméte tre furie ifernalijlacui dclcrizzionerau 
thorecauò del nono canto dello’oferno di Dante quando 
eidice, 

OMeinyn'pumoVié dritte ratto .i,-' '.jia 

Tre furie mferndt dtftn^ unte . ‘.i ii 

?1 Cheptemèrafemniinilthaueano&*a^ • --iT 

; £t con hydreyerdij^tmeeran cinte i 

: ‘ ' N ij 
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Scifentelli & Ctr.xsìre hdueim per crine ' i 

Onde le fiere tnnpte erano auuir, te 
Perche l’au thorc le vefti di roffo, & le cinfè, & adornò loro 
il capo delle (èrpi difbpra detre da Dantc,dopo le furie vch* 
nero duoi Cen tàuri, NefTo & Allylo,perc:oche quello ine 
defìmo poeta nel dodicefimo canto didlo'nferno mette tra 
gli altri Centauri Ncflb a guardia del pozzo del (àngue che 
bolle,quandoeidicc '■> 

Et trai piè della ripa, & epa in traccia 
Correan Centann armati mfactte * ' 

Coiwf solean' nel mondo andare a caccia 
Onde il ri trouator’ della mafeherata armò da(chedu n’di lò- 
To d’ùno arco,& d'un Turcaflo , & a Aftylo dette in mano 
vna AquiIa,percioche egli fu vn’di quegli indouini che prò 
phetauano quel che doueua aduenire per il volar’degU vc- 
ceglijH come lei iueOnidio neldodicclimolibrodelle tran 
slbrmationi doue ei dice 


i^wq;jMspuPrahellmndilÌMaJèrataM^ •, 

u4jlylos-ytueetiammctMenti~mneraNejio 
Nefu»e^ad HercHleoSyin^mt,fèruaberii arcui > 

£t quel che lcguc,hor' perche f Aquila apprefTbà tutte le 
nationifu (èmpremai Icgnio di granTelicltà , & di grandS 
adueninicti, come Ci può vedere appreflbàtutti glihyAori 
ci,perciòl authoreladetteinmanoaqucAo Centauro che 
fu dagli antichi gentili tenuto propheta,dopo à qucAi duot 
Centauri fu mefìToBria reo gigantccon dnquanta capi che 
Genauon 'fuoco per la bocca,& perii nafò, & cento mani , 
delle quali le dnquanta dritte haueuano vna (padap vna^Sc 
lecinquantamanche'haucuanovno feudo medefimamen^ 
te per vna, nella qual’maniera egli è bgurato da Vii^lio nel 
decimo libro dcli’Eneide doue ei dice 't 

^e^eon<jualis,centHmciubrachiadiCMnt - > 

Et quel che fcgue,& nel fexto bbro'pur’deli’Eneidedice 
EtcentumeeminusBrtareus,(jybtlmaLemtt 
Et quel che rcgue,apprefTo à Brtareo vene Acheròtevii’de 
fiumi dello’nfcrno,ilqualerautlior« finfc vn fiume di coIof 
* tani 
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tanèftinto,chegettafTc perii vafo acquai rena, peraocho 

Virgilio nel libro difopraallegato dice 
’■ HirKyiàTa>lt(rài]Mftrt^cherontuad')nid^ 

Turlfidus hic cxnOf'yuiìaq} ~\orAnne^^s 


^eRMat,aMiom»emCocytoerHOMdrenam ^ 

Etquerchc toc,dopo a Acherontefcgmto (^to, ^ 

altro fiume infcmale,& quello il ntrouatoi^ della malchera 
>/• ^kAn^rilvafnilinaetClUllC 


altro nume inrcni4*^,vw — 

ta figurò vn’fiume tutto nero, che peni vaio luogtttauató 

qua medefimamente nera,ilchefu &tto,perciocheVirgilio 

ncHexto libro dcll Hneide dice defenuendo quello fiume . 

Cocjtusq; firn Idbtnsctrcumfiuit atro , , c i • 

Et quel che fegue, vennedopoCocyto la palude ^gc,l^ 
qualeil ritrouator’diqueftamafcheratafinfcvna Nimplu 

di color’cileftro feuro che per il vafo che ella haueua in coir 
lo vcrlàua acqua del medefimo colore chcera clla,&quclto 

T,erciocheHcfiodoncUaThcogoniafCTÌue,ch€Stygcfa 

gIiuoladell’Oceano,& molto grata a Gioue, onde ellahct» 
bc da lui quel priuilegio che gl Iddei che gmrauon pe I no- 
me Tuo non potcuan’mai mancare di no far que^chc (»ll 
no haueuàn giurato per qucrnomedilàrc, fcguitòla Palu- 
^eStvge, Phlegetonteanchcegli fiume infernale, ilquaJc 
Pauthore finlevn’ fiume tutto rolTo con ilfuo vafo incolla 
medefimamente rolTo che verfeua acqua rofla laqualc pye 
-nache bolhire.ilchcegli fece per accomodarfi alnome del 
fiume,&feguitar'Ia fcnicnzadi Dante nel quanordiceluna 
■ianto dello nferno quando ei dice 

^ omflio» certo mt piaci - > ^ ^ 

' ■ ‘Jb^fe>imAboSardeUa£<ftùrojlj^ ' ' ' ' ‘ 

IXmeabenfoltter'tMnachetHfaci ^ ‘ ^ ’ 

Et quel che legue,dopo Phlcgethonte véne Caront^ua 
le il ritrouator della mafeherata finii come lo figura Dante 

nel terzo canto dello’nfernodoue ci dice • v 

- 'ÀyrPytchibbiancoperéOUicopelo ’ ^ 

fil quel che,fèguei& poco dilètto ■ '* .iJaqOii^ioir.nEq 

Lu\Citr(^'étnot>ib(:bnjrb 

fil ‘*cDfro5 3 uga -:b o .'lU 
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' BaHecv'lyetm^MitlHrKjMes'dd^ia ,j;. . •» 

Et c|ucl clic (cguc,dopo a <^uc(u 'quattro iìuini in(bnial|)& 
Caronte.venheil quinto chiamato dagliantichi Lcthc^il 
quale l’autore fìnfevn fiume pallido,magro, & ftrutto qui 

to fu pofsibil’ fiiigerlo,& gli dette in mano vn vafo come fi 
da agli altri, fiumi ma che vcrfau» l’acqua per tutto & non 
ncritcneua punto,pcrcioche Platone fleloecimo libro de}, 
ia Rcpnblica dice che i campLdel fiume Eoihc fono fteriiiSf 
priui d’alberi, & di tutte quelle cofe che produce la terfa, «Sf 
chel’acqua del fiume Amehta che fignifica il medefimo chp 
Lcthe,niun vafo la può ritenere, dopo Lcthe vennero i tre 
giudici infornali Minos,Eaco,& Rhadamanto, fi come fori 
ve Platone nel Gorgia,& di quelli l’authorevcAi N}inosia 
•habitD di Rè con lo Icettro in mano, fi comelp deforiuePla 
«on’roedefimo nel MendnoA fecevrta maf^er^ che p^ 

•fCuacheghignairc,pcrcioche Daivtc nel quinto cjU)todélr 
io’nfemo dice, < : 

■ StaumMinoshorribilmeriteli^ ringhia ~ ; _ I 

Et quel che legue,& Rhadamanto, & Eaeo Airon’ velh'ti di 
«eroavfodi Giudici * fi come Platpn’medcfimo.foriuene* 
luoghi difopra detti che’furono,;& clie’ loruTroqoa Minos 
per giudicarle caufe che gli veniuonoinnanri, palTatii tr^ 
giudici dello’nfcmo , vénePhlegyas Re de LapithL,ilquJe 
lu padre di ChoronidcNimpha,con laquale Apollo fi giac 
que,onde Phlcgias per vertdicarfi di qucH’oltraggio ,abbni 
ao il tempio di Phebo,& perciò fu vccifo da luieon lelà^ 
te,come Icriue Seruio commentator’di Virgilio neìcpromc 
to Tuo fopra il foxto libro dell’ Eueid? dichiarando quei ver 
fi di Virgilio •' k 

' r: ÌifwbxThe(ettSyPhle«iasq} mfemmus ùmneis . ' . | 

^òm>net^&rM^(tteflittitrlw:ef>cirHmbra5 - - , i , 

VifcnelMnttiam/nonitiy&rumtetmierediHos mi. ■ 

Et quel che fogue. onde 1 ’authore lo figurò in habitadiRè 
palìato per lo petto da vuRfrecoa, & iu piangigli dette va’ 
tempio che ardeua , feguitòPhl^as Sifyphoichc pqrtaua 
ùlàllo che egli è condannato à portare ^o!nfonVo.in fu 

vn 
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vn montf^ondeOuidip nel quarto librodelle transforma- 
tioni dice 

sAut petis^aut yr^es,ruiturum Stsyphe ftXHm 
JEi quel che lè^ue, &!dopo Sify pho venne Tantalo coiidàn 
•dato nello'nferrioàftarencll acqua mfino allagola , & non 
ne poter’bcrc,& hauer Trutte belliGime preffb alla bocca,& 
non ne poter’ manicare, perche Ouidio nel luogo dilopra 
dettodice ' 

Ju^eribusinra£li4Strat,tibiTitntalemll£ 

Deprhmduntitrjtmtrcjikeijiimmiruttflii^drbor 

Et quel che {ègue,dopoà qucfti , vennero da’campi Elysif 
(doue Iccondoche credeuanoi gentili {lauano ranimede 
beati)Giulip Celare &ottauiano, vediti come ordinariamé 
te fi -veftopo glTm perodorì , ma Gulio Celare haueua di 
piu vna della in ftorttc come Ir vede nelle medaglie antiche 
Kolpita la teda fita, dopo quediduoilmpcradori vennero 
duedón'nelàmolc^Pcnthefilca rcginidclle Amatione , che 
veiinein làuorSdc’Troiàni àllio,& qucdal’authore vedi al 
la antica con la benda bianca intorno al capo, & in mano gli 
dette l’hada& la pelta, che era vno Icudo fattoavfodi Lur 
tw^hevlàuanorÀmaxonc, onde Virgilio nei primo libro , 
dell’Etieidediee, "* 

Uuth biruttii a»wnM peltìs • 

PtHtheftledftirensmtdtts^iinmtlhb»sarda 
Et quel che legue,&dopoàlci'venheTomm Regina de* 
Madageti armata alla antica con l’arco , il Turcadb, & la fpa 
da allato,& vedila tutta di nero, per edere ella dau vcdoua, 
& ellergh dato vccilb da Ciro Re de Perii il figliuòlo, ilqua 
le ella vendicòcòh tanta Tua gloria,come fi legge apprcUo i 
Herodotóindio,& quedefuronTultime l^re mlTrio 
phodiPlUtone. . r -I . . ' 
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*• • ‘ 'Ditiiffittfjìmo C^rro dt Cybele v- 
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Opo al Carro di Plutorìc v«noe Cybdè 
Dea della terra, iaqualeil ritrouator'dei» 
lamaichcratafìnlcvna matrona con vna 
acconciatura in capo che vi era Hi vnaco> 
rona di torri,pcrciocheVirgiIio nel lèxto 
libro dcirEncidefcriuc 
ttbxpnle^hrum^qHfLÌisBerccjnthidtntaer 
JnuehitwcurrnPhry^dstwmtapcrttrbris *' [ 

Etquclchcfcgue,&indo(Togli incflfe vna velie ricamata 
di varie maniere d alberi, & d’hcrbe,& i maho gli dette vno 
icertro reale, & la melTèà lèdere, in lii yn carro quadro. per 
nollrare la fcmiezia,& labilità della tèrra, & in lìilmeaefi 
mo Orro doue craiclla. à lèdere , mcHè pareclri ledie uor 
tè, pcrciochein quello modoèdeicritta CybelcdaMel&r 
Oiouan’Boccaccionel terzo libro delia geneologiadegrid 
dei,& adornò di piu oueAo Carro 1 authore delle dipintu- 
redi quattro Fauoleoi quella Dea, la primadelle quali lii 
quando cHendo la naueebe la portava a Roma incagliata al 
la foce del Teuere,Claudia Quinda vna dplle Vergini Velia 
li, che infieme con le matrone Romàne gli era ita incontroy 
appiccò vna corda, altn dicono'ilfuo cintolo allanaue 
& miràcololàmente la tirò tuon di quella lècca,G coinè Ieri 
ueOuidionel quarto libro de’FaAi quando ei dice 
SiccaéufuertttteUHs:fitisljJeratha-has 
' • ^edtthnofòjeJ?acai^nayam .) j .'t 

Et quel che (ègue, lailèconda lù quando ella fu portata il) CÉ 
f* di Sdpion’ Nalsii.a,eIcno dallmato peni migliore huo^ 
modi Roma, in cala ilqualcla doueua el1èr*portata,lbc6 
dochegliambafdadorichecranoidperquella Dea haue>^ 
uan’rapportatoal lènato cheifacerdod lùoiinPdiinunte 
haueuan' comandato per parte delie Dea , ilche IcnucTito 
Liuio nel nono libi^ della prima deca, la terza dipintura 
fu ,quandq Cy bele è vifiutt da Cerere in Phrigia poi che el 
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la liaueua nafcodo Profèrpina in Sicilia, raccontata da Clau 
diano nel primo libro del Rapto di Prolèr pina quando egli 
(criue 

^bdtdtr^ ad PÌjrymos tendit fecura penates 
Et quel che Icgue, l’ultima Ai quandoCy belo fuggendo in 
Egitto con gli altri Dei firn peto de’ Giganti fi conuerte in 
Merla comcfcriuc Mcflcr Giouan’Boccaccio nel quarto li- 
bro della gencologia degl’ iddei de* gentili. QucAo (,'arro 
adunqueui tiratodaduoi Lioni,perciochc Virgilio nel ter 
zo libro dcH'Endde fa tirare il carro di Cy belcda quelli ani 
4nali quando ei dice 

Hnic TìMttr cultrtx Cybele^ Corybantiaq} ^era 
idaumqi nerms, bine fida Sitenna facm 
Et iuncticwrum dcmwàt (ìthiert Leones 
Et quel che(ègue,& in compagnia gli dette primieramen- 
’te dieci Corybanti armati alla antica iquali làceuan’cerri mp 
uimenti di capo,& di tutto il corpo fimigliann à quegli che 
fanno tal’hora i mattaccini)!! come (criuc Strabene nel deci 
mo libro della fila Geographia che eglino andauon'faccen 
do ne’làcrifizf j di quella Oca,& dopoàCorybanti fixron* 
mefii Scipion’Nalsica,&Cl.iudiaQuintia vergine Vertale, 
&4ue Matrone Romane perla cagione dilòpra detta, de* 
quali ^apion'Nafiica fu velli to con la toga Romana fecon- 
do che ella è deferitta da Quintiliano nell'undicefimo libro 
&come la fi vede ancora ritratta ne’ marmi antichi, & di 
quello medefimo habito furon'veftite Claudia Quintia, 
oc le due matrone Romane ancora, percioche la toga fu vna 
verte che vlauan’non lòlamentcgli huomini Romani ma 
ancorale donne come firiuePhnio ncH’otrauo libro della 
Hyftoria naturale, & Quintiliano nel luogo dilòpra allega- 
to, ma à Claudia Quintia fumelTòin capovn panno bian- ’ 
co quadro affibbiato lotto la gola con vii 'cappio , & banda- 
io intorno intorno come Icriuc Fedo Ponapeio che poi ta- 
uono in capo le vergini Vertali, & alle due matrone Roma 
ne oltre allo hauer’ fatti loro i capegli neri fu melTo in capo 

O 


Maicheratìi DEbL* Iddei 
rn velo giallo araHcjato,pcrcioclic le donne Romane aitda 
mnó c5 il capo coperto con vn velo come fcriuc Plmar^c^ 
ne’ProbIcmi Romani,& come fi vede ancora ne marmi an- 
tichi, & luucnale nella fetta Satyra (criue di Mcflallina • 

£f nt vrumjÌMio omem abfcondente Wero 
Et quel che fegue,per le qua’parole li vede che le donne RO 

mane portauanoicapeglinen,& dopo àqucfte figure ven 
ne Aty amato da Cyhcle comefi vede per quel che Imue 
Ouidio nel decimo li b.delle transforraationi quido ei dicf 
Etfuccm£ld(:omas^hyrfHtàtj{l/ertKCpmHS , • •r 

Grata deummdtri.,jì^MÌdemCybeletHS^ys " 
Exmthachmmem,trmco(j\IndmtniUo i 

Et quel chefcgue,&qucfti lauthore veAi come ferine il me 
dchmo Ouidio nel fecondo libro delle trisformationi qua- 
do ci dice 

Datai animos:erat Indus Atys tpumfiumm Gan^t ^ r 

Et quel che fegue, cioè vn giouane veftito riccamentea vip 
di cacdatorecon vn'collar’doroacollOj& quifiniilTriom 
phodiCybcle ì 


T>iciottefimo C^rro eh d iaria 
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Enne dopoilTriomphodiCybcle.ifcar 
ro di Diana,ilqualc il ritrouator’ della ma 
fcherata adornò delle dipinnire di none 
Fauolc di quella Dea,dclle quali la prima 
fu quando ella conuerti Arethulà Nim- 
pha che luggiua da Alpheo fiume, in fon 
tC) raccontata da Ouidioncl quinto librodclle transfW” 
mationi douc ei dice 

Quo {nroperas^rethufaìfuis^lpheus ab «ndis 

Et quel che (cguc,la fecóda fu quando elTendo morto Hyp 
polito, Diana prega Efoulapio che lo rifolciti j narrata da 
Ouidio nel quindicefimo libro delle tranjformationi quan 
doicdice • . » 

E*- 
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Excutiorcwrru.loruiiftencntibafarnts 

Et quel che (èf(ue,la tei-za fu quàdo Hyppolito nfulcitato , 
fi fta alla ctiradcl tempio,c'fedelbo(codi Dima che era in 
Aricia,raccótata da Ouidio nel lungo allegato dilopra quà- 
do ei dice 

HicpofHir^tumeru}{fimuli^HO(ii>ofiae<litorMm 

Et quel che Icgucs la quarta fu quando bagnandofi Diana 
in vna lbnteconlcfuenimphe,uruopre Cinthia che cragra 
uida di Gioue, Placacela via, & non la lalcia bagniate in 
quelTonte doue fi bagniaua ella con l altre Nimphe , & que 
uà racconta anche Ouidio nel lècondo libro delle transfor- 
mationi quando ei dice, 

Iprocnlhmc^dtxh^necpurospolliiefontes 

Etquel che Icgue^là quinta fu quando Alpheb fiume eden 
do innamorato di Diana^& non potendo fare nc con prcr 
ghiere ne in alcù’altra maniera die ella uolefTe cflTer fua fpo 
la,finalmctc egli eli uollc fàr’for2a,percheDiana fuggendo 

10 códufleinfinoa Letrino città di Grecia, doue fi laceuan"* 
la notte dalle Nimphe certi balli a’quali Diana fi rltrouaua, 
&giunta quiui imbrattòil uilb col fango àfè,& a tutte k 
fafe Nimphe che cran'quiuijperthc Alphéonon potendo 
edgnofeer Diana 'daU'jutre Nimphe fi parti beffato, fi come 
(criuè Paufariia nel lèxto libro dalla Grecia.la fexta fu quan 
do ella <It Phebo Tuo fratello veddono con eli arclu i figlino 

11 di Niobe, raccontata daOuidio nel fextoTibro delle tran- 

ifonnationi quando ci dice, ( 

Defme PhtbMsatf.pxnt moralon^d(}U£reUejt^ 

Et quel chefcgue,lafèttima quando per non gii elTcre Aa- 
ti fitti fàcrifizi; come agli altri Dei, ella manda il Cignal’ Ca 
lydonio che gua Aaua tutto il paefe d’Etolia , Icrirta da Oui- 
dio nello ottano libro delle transformationi quàdo ei dice, 
Ta^&'irttdeos.-atnonmpipuferemus 

Et quei che fcgue,roltaua fu quando Adeone fu conucr ti- 
to da DianaìnCeruio,narrata da Ouidio nel terzo libro dèi 
le transformationi quando egli fcriue 
Itmctibimtpofito^fùdmlfelamimnarires 

. O ij . 
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le Laudi di Sùllicone quando ei dice 
EtpharetrétJrumcomitKtntnuioldbileco^ 
Concilmm/^athmthumeros&'brAchianud/c 
£t quel chcièguc,& co qfte Nimphe venncVirbio,iIqual« 
l'autore finlc vn giouane vefUto riccaméte co vna ghirlàda 
di mortine tutta forata incapo,& in vna mano baueua vn 
cochio rotto,& neH’aJtra vn’màzo di capegli , ilchc (u &tto 
idairauthore^^dochePauiàniane'Corinthiaci icriuecheap 
iprclToàTroczenij le vergini innizi alie nozc loro (ì taglia?* 
•uanoi c^cgli>& gli colècrauano nel tepio d'HyppoL'to,& 
che apòllo à coftoro era anche vna parte del fuo carro,ilq ua 
legli n era rotto in fu’l lito del mare , quàdo egli fuggi ua da 
Thelco luo padre,adi rato (èco ^ il fallò che phedra (ua matri 
gna gli haucua appoAo,& Iviueanoachcqfti medelìmi vna 
mortinealla quale Phedra dilòpra detta c6 vnoago haueua 
■forate tutte le fòglie, p alleggerire in quella maniera, il toN 
.mento che ella foUencua per l'amore clic ella portaua à Hyp 
politofuofìgliaflro,& coli hni il Triomphom Diana.. 

*Diciarwuefimo Carro di Cerere 

Egvitò il carro di Diana ql di Cerere , ilqua 
le fu adomato anch’egli delle dipiture di 
nouc ^uole di ^fla Dea , che vna fu quado 
Pluto dìo delle richeze nafee di lei & di la 
fio Merde ne capi di Greti, come (criue He 
flodoncl fine della Theogonia, l’altra fu 
/quadp^iCllarifuggir’Triptolcmoda carnabuta itèdc’Geti 
cnelo uolcua uccidcrc,& pciò gli haueua latto amazare va* 
de’duoidraghi che drauanoil carroilqualecereregli haue« 
ua dato acci oche egli andalTc pe’J modo inlcgniadoagrhuo 
iniili La colòuatio’ae’càpi^jiehe cerere io fece mótarea caual 
lo 1 lù j’altro draghe che era riraafo viuo,&]a(ciare il carro , 
jSc cpnie Icriue Hygino applTo al cy^aldo, ìa ter» 

fu qdódp ella nafcóde Proi^pùia in Sicilia, raccotata,da cjau 
diano npl.;.librodcl rapto di Prpfcrpina quàdo ei dice 
fkf»ACmsjrt^tHS(iiUmemQKmxcdfHtm) 
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Comnundtaficultsfifntm(ùdf>i^r4tcms . 

Et quel chcfègue,laqunrta dipintura fu quando Cèrere ha 
uendo lafciata Profèrpinam Sicilia fcnc va inPhrigiaàve- 
der’ Cybele (iia madre , il che fcriue Claudiano nel primo li 
brodeIRaptodi Prolèrpina, ' 

' ’HiCybiseruandumnMterfìdtjìimapi^iHS 
,/4hduùt,ttdPhy^ios tenda fecM-apenates > 

Et quel chef^ueja quinta fu quando Cerere ftandofìcé 
Cibeleruamadre,Profèrpinagii apparifcein fògtio^&gli 
tnoAra il catti uo Rato inche ella lì troua, ilqual’iognio rao* 
tontaClaudiaho nel terzo libro del Rapto ai Proferpina do 
licei dice 


^tpncHlanmfòniCererwifiibrupitmsantri i' '' ■i 
SectirdmpUciadmoidÌH,Ì4mcertapera£h ' . - 7 

Terrebanrfimulacnram4lt,no(lesà,tnmre)n 
Et quel che' feguc -, per la qual cola Cerere delibera di tor- 
turfene in Sicilja,& vedere come ftaProlèrpina lua fìgliuo 
la ) ilche fcriue il medeftmo Claudiano nel medefìmo ubro 
quando ei dice 

Idmnm^lter'msPhry^ateUufeemoirdbcr 
Et quel che fègue,& quella fu la fèxta dipintura , la (èttima 
fu quando cflendo natoTriptolemo^ella lolaua,& gh dall 
latte^ilche fcriue Seruio grammatico nel com mento fuo fò 
prati primo libro della Georgica, dichiarando quel'veilò 
di Virgilio ' , ‘ 

Tardiep tìeufoue matrts yotumtaptdufbra ■ * ' . - j 

Et quél che fègue, 1 ottaua fii quando la toma in -SicÌHà',‘dc 
hon gli troua Profèrp'ina,onde la delibera d'andarhe'cèrcall 
do per tutto il mondo, fi come fcrkieil poeta difbpra detto 
tiel terzo libro del Rapto di Profèrpina doue ei dice 
Q^potm ndtam pelago tevris(]:re<ptiris\ ••• ■ 

Et quel che fègue^ l’ultima fti quando Cerere cercando di 
Profèrpina arriua alia paludeCyanis, & quiuiritrouail dn 
tolo della figliuola , onde ella adirata fpeu , & rompe tutti 
gl’inflrumenti da!auorar’latdrra,fì comeferìdeM. GioU? 
l^cacdo nell’ottauo libro della Gcncologia degìlddei de 

Cenóli 
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Gcntilij&infuquefto Carro fumeflà Cerere i fèdere, & 
venitai t quermodo che la finge Eufèbiò nel terzo libro del 
la preparationeEuangelica,cioèvna matrona convnaghi ri 
landa di spighe in capo& vtlmazodifpighe &di papaucri 
in mano, della ()ual colà rendendo quello fcrittore la ragio- 
ne dice, che gli antichi per Cerere in telerò la terra piana, & 
fcrtile,onde ei gli dettero il papaucro ilqualc è (ègnio di do 
uida & di fertilità^mail ritrouator’di quella malcherauol- 
treàqueAe cole gli lecei capei rofsi, perciochc Cerere da 
tutti i poeti è chiamau FUm , & gli mcHè in Apo vna cela* 
ta,perdoche Pauiania nell’Arcadica Icriue che in vn’ quer- 
Cleto dijArcadia era un tempio di Cerere Corythenla che 
lignifica che ella ha la celata,& q ueAo carro con q uella Dea 
lauthore léce tirare àduoi Draghi,da*quali communemcA 
te dicon’tutti i poeti che è tirato il carro di Cerere , la onde 
Claudiano nel primo libro del rapto di Prolèrpinadice 
• Turri^eramqi petit C^MemtfinHoftériKonum 
. Membrdrtfpu-^'\(JbiKriqiper amaimbiUtraEltt 
Et quel che fegue, doue quello poeta dderiue anche la fòt 
ma di quei lerpend che drauano il carro di ccrere,ncllaqual 
maniera eron fatti quei Draghi che drauano il Trìompho 
diCererein quella malcherara. In compagniaadunquc di 
quello Triompho il ritrouator’della mafeherata mede pii* 
ìnierameiite due fàrìciullevellite di bianco, che una di loro 
portaua vna paniera di lìori,& l’altra vna paniera di fpighey 
pcrcioche àcercre Eleulìna li faceua làcrifizio di quelle co- 
lè dalle vergini,li come Icriue Paulània neirAttica,^ dopo 
quelle fanciulle vennero duoi fàndug!i,due donne,&duoi 
huomim che menauon'duoi buoi grandilsimi,& quefti er6 
miti vellid di bianco , & coronau di hyadntho, perciochc 
in quella maniera fi fàceuanoilàcridzi à cerere chthonit 
chcuuol’dire terrellrc,lì come Icnue Paulània nc’coiinthia 
d,dopoaquelb' vennero due matrone veftite di bianco che 
haueuano incapoghirUandedifpighe,&di Agnocallbdc 
in ixunu fpìghc di piu Ioni & rami d’ Agnòcaflo,perdoche 
p quella manicn li làceuanoilaCTifizijàctrerc chiamata 
1:1 I ■ 
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da-GrcdThcfmophòra,cJoè chcdajelcggi,& 

zii le matrone greche ofìTeruanogra caftita, onde nel tepjo 

di Cereredifopra dcttajc fi faceuano: Icta di rami eh Agno 
caAo, ficomcfcriucDiofcoridenelpnmoIibrodcIla mate 
ria medidnale,i.cioclìe egli fpegnie gli appena 
& di (jucfti facrifizij radona Ouidio nel decimo librodelle 

translormationi quando ei dice 

feflapuCrrensceltbrahantamuamtares f 

Et quel che fcgue,vennero dopo quefte matrone,tre Sacer 
doti veftiti à vfo di Greci pur’di bianco, duoi dc’quali haue 
nano in manovna faccellina per vno alla anticaaccela, oca 
terzo haueua i n mano vna lucerna alla antica accela , perciò 
die fi come fcriue Pau&nia i facrifizij che fi Hiceuano annca 
mentcàCerered’Aprile fi faceuanoin qucftamanicra.-Ve, 
ne dopoàqucfti Sacerdoti Triptolcmoacauallo infii vn 
draeocó vno Aratolo in mano per le ragioni dilopra dette. 

VltimamcntcvennelafioinhaWdi cacciatore,!^ 

amato daCercre come fi edotto difopra,& quella fu la cop» 

^ia'ché hebbe il carro di Cerere. 

> 


Ventejimo Carro di Bacco 


.iip' '1 



E it il carro di Bacco che venne dopo qUcT 

di Cerere, l’authore fece la Naue di qu^ 

ftoDiodcltritta da Philoftratto nel pri- 
mo libro delie Immagini,in fu laqualc era 
primieramente Bacco in prua ,vcflito^à 

,n vfo di femmina che rideua,&in poppi 

MaroneRèdiTrhacia,& peni relbnte della Naue eran’« 
Nimphe , & tre Nani veftiti a vfo di Satyn .haueua quefo 
NauJin ifdibio d’albero il Thyrfo co la vela di porpora , m 

(ula qualeeran’dipintele Recano 

dofu%r Tmolo monte di Lydia, fi come ice ^ 

«uintbbbrodeDaHiftorianaturale,pcrcìOchcinfuln^^^^^ 

wdifopradcttocran'dimoltcvigncche fitccuano finif^ 
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rini,&era adorna la Naue detta dilòpra tutta di ccmLali,ct 
altri inilrumenti da (ònare,& d’hellera,& viti con le vuc,& 
terminaua Analmente la fua prua,in vna panthera, animale 

f 'ratilsimo à Bacco, H come icriue il mcdelimo aurhorc nel 
uogo allegato dilbpra, ma perchemalagcuolmenteH potè 
ua »re in (u la Naue la fonte che fom prc gcttalTe vino,u co- 
tneforiue Philollrato nel luogo difopra detto che era in (U 
laNauedi Bacco, perciò il ritrouator 'della mafeherata ordi- 
nò che quelle Nimphc,& quei Satyri che vi eran’fu, gettali 
fèrodd vino con certe tazeadolfo al popolo che Aauaàue 
derlaNaucylaqual’pareuache fullèin mare, & mentre che 
dlacamminaua guiz7auanoper|quclla acqua fìnta dimoi* 
ti pelei anch’eglino finti,& in compagnia Tua era primiera- 
mente Syca Nimpha amata da Bacco, che haucuaincapo 
vnaghirbnda di foglie difico,&;inmarìoun'ramodi fico 
medelìmamente con i frutti,& dopo quelb venneStaphy- 
le Nim phà amaca medelìmamente da Bacco, co tonata di vi- 
te con le vuc,& in mano haueua vn’tralcio di vite pien'd’u- 
ua,ne vollero gli antichi gentili per queAedue Nimphe lì 
gni Acar’altro le non che meco fu ritrouator’del vino che Ci 
n dell'unccome è colà m anileAa à ognuno,^^ del Aco, on- 
de eì fu chiamato dagli antichi Syceate, come IcriueHesy- 
chio,cheuuol‘diredi Aco,&Phornuconellibro della nata 
ra dcgl’Iddci Icriue che gli antichi gli làcrificauano il Becco 
percioche (^li là danno alli viti & à Adii, perche Ouidio nel 
primo libro de' FaAi fcriue 

Xode cdfJtr '\item:tiunen iMnc^cum flabis ad arar» 

In tua quot^pam contua fwjìtt, erit 
Et quel cne legue,dopo à q ueAc Nimphe ven ne Ci Ao làn- 
CHtllo amato da Bacco, A che ballando vn'giorno lècoeadde 
in terr3,& dilèrtoGi, perche la terra in honor’di Bacco lo co 
uerti in hcllera,A come IcriucCoAantmo nd dodiccAmo li 
bro delle Colriuationi delle ville, perche l’authore Anlc vn* 
putto di lèdici anni che A conuertiua in hcllera,leguitoron' 
Ci ITojSilcno vecchio in fu vno aAnoignudo,legato cóghir 
lande di hcllera con vnagron’taza di legnio tutta confuma*. 
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naà cihtolayEgla Nimpha,Chroinis , & MnaMoiaoHugli 
veftitf a ufo di paftorcgli^nella quarmaniera tutte queAe^ 
foncfon’dcforitteda Virgilionwafoxta Egloga quando ci 
dice, ■ 

Pey»hePierides^Chromis^Mn 4 sylHS in antro •«. i 

SilemtumiiMerifòmno "Ridire iarentem ■ ,j 

Et quel che foguc,& Ouidio nel primo libro de’ Falli dice^ 

Vmrrat&'femor pondo Stlenusì^llo ,1 

Et quel che lcgue,apprefloà Sileno venneComo Diode* 
conuiDVIquaielauthorelìnlèvn bellilsimo giooane lènz^ 
barba roflToin vifocon vna ghirlanda di rolein capo,& turi* 
K) fonnachiofo,di maniera che Vna faccellina anticha acedà 
che egli haueua in vna mano & vno spiede da porci lìiluati-4 
chi che egli haueua neiraltra,llauan’ per cadérgli di manóy 
nella quarmaniera lo ddcrìue PhiloArato nel primo libro 
dclleImmagini,&dopO'Comovcnnela-V.bbriache2à^ la 
quale il ritrouator’dellamafcheratalìhle vna vechia rolTà)’ 
che ridcfl!c,veftita di rolè lechc,& in mano gli dette vn graa- 
vafo da bere pié’di vino,&menegIi in groppa al cauaUo vna 
pathcra,ia cagione adunque perche egli nnlè l’ Vbbriache-» 
za vcchia', fu per dimoftrare che il ber'troppo vino , là eh® 
gli huomini diucngon 'deboli , & inuecchianopiuprello>j 
che eglino non inucchiercbberonaturalmente,&lapante> 
ra gli fu data in groppa al cauallo per elìcrc ella gratilsima à: 
Bacco, li come è detto difopra , & per dimoHrare aricora in 
quel modo che gli Vbbriachifon’luriolì & di collumi cru-* 
deli Se ferodjCome fonie panthere^lequali non lì adimelli-* 
con’mai,lì comelcriue AriAotelcnel primo libro dell’Hy- 
Aoria degli animah,dopo la Vbriacheza Venne il Rilc>>ilqua" 
le rauthorc finfc vn’giouane che ridcAe , ve Ai to di bianco.» , 
& i manogli dcttcil Gnaphioncche vlàno dipigliarciTur ; 
chi ncr i Ilare allegri & fenza pcnlieri,&dopo al Rifo venne • 
roauoi huomini Bachanti, & due donneBacbancipqualfrJ 
lauthore vcAi a ufo di pa Aori,& di Nimphe^-perciochegU - 
antichigentililìngeuano che tutti coAoróchc lèguitauan .. 
Bacco habi tallero uolwtieri i monti,&i luc^hil^urg yet I 

lendo 
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Ieo<3o per<][U«ftQ dimcftrare che! vino nafccne’ monti > & 
nelle campacnc & non nelle città, fi come Icriuc Phqrnuto 

nel libro clellanatura-degl’Iddei, venne dopo queftiBachan 
ti,Semcle madre di Baccojlaqualel’authorefinlèvna bcllif- 

fima fàciulla tutta affumicata efl'cre ella ftata vccila daGio 
uecon vn’folgorc per inganno di Giunone ^ fi come ècofà 
notaàognunOi& in quella maniera ladeferiue Philoftrato 
lìel p’rimo libro delle Immagini. Vlrimaméte vene Narceo, 
ilquale fdil primo clieordinaflc fàcrifizij ^ & honori a Bac 
co, fi come fcriue Paufania nel quinto libro della Greci a,do 
uè egli dice anche che coftui fece guerre con i Tuoi vicini, & 
arri^i,|>chcrauthorelo figurò armato aH’antica,&gli mef 
fe in groppa alcauallo vn’Bccco,pcrcioche di qucfto anima 
le fi Mceua(àcrifiz.io à Bacco,fi come è detto dilòpra, & que 
fta fu l'ultima figura del Triompho di Bacco. 



Ventmefimo Carro di latto • - i 

Scoine perii TriomphodiBacco,iln*tro- 
uator' della mafeherata fece la Nauedifb- 
pra detta, cofi per il Carro di lano che ven 
nefubitamentedopoqucl'di BaccO) egli 
fece il monte laniculovn’de fette collidi 

Roma, nominato cofi da lano, & quello 

adornò di dodici altari alla an oca, percioche Macrobio nel 
primo libro de’ Saturnafi fcriue che à I?no furon’ confàcrali 
to’ Romani dodici altari per i dodici mefi dell ’àno che eran!’, 
dedicati a lui, & in fui carro dilòpra detto mclfe Iano,c‘hc 
baueuadue facce vna di nanzi che era d’ un’ vecchio , & vna, 
di dietro,& quella erad’un giouane,& in una mano gli det 
ic una chiaue,& nclPaltra vna bachetta j percioche (^i è de 
ferino cofi da Macrobio nel lib.allcgato difopra,comc guar, 
diano di tutte le porte , & guida , & rettore delle vie , & fu 

tirato quefto carro fui quale era lano da duoimótoni bian 
*hi,pcrciochcogniannoànoue4i diGjennaioiRomani fe- 

c J 
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crifìcaunno alano vn montone fi come ferme Ouidid nel 
primo libro de’FaAi quando et dice, j 

C>ua:»urttd<iediesdutìis ordine-Noms 
Ltn::s .AvonMtlucefHonduserit 

Et quel che (cguCji*^ poco dilòtto * fi 

Vteji^ncmcmaeìì-ilitnxplMavficrorHm 
NumhtdUniifeirjtcorùmoe debeoroms r 

Et quel chclc^e, &■ in compagnia di quefto triompholn 
mclTa primieramente la Rcligione,&poi le preghiere,|)cio 
che gli antichi Romani in ogni làcrifizio enei ^ccuanoi 
qualunque DÌo,primieramentcinuocauan’IanchpercioclKl 
egli fui! primo che fàcelTè in Italia tempi} agriddei,& ordi- 
Dallcilàcrifizij,& acaoche egli perlefueporte mandaflè 
le preghiere di color che làcrificauano a quelioDio che egli 
no inuncauonoin queriàcrifìzioche’làceuano,lì comelcri- 
ueMacrobionei primo libro de’ Saturnali, perche Ouidio 
nel primo libro de’Fafti dice 

Prtfideo forsÙHS cali aim mitibus Hàris: 

Et redit ojjicio luppiteri^jimeo 

Et quel c he lègue,figuro aduque Tau thore la reL’gione una 
matrona d afpetto venerado ueAita di panno lin’biaco, che 
tencua la man’dextra aperta,& nella man'manca haueua vn 
altare cheui era Ih vna fiamma di fuoco, è colà manifellaa 
ognuno che 1 altare, & il fuoco per efTere flati in ufòde'fàcH 
fizij in tutte le rcligioni,fòn’fèghi di religione, & con lama' 
dextra aperta fi veàefcolpitala religionein vna medaglia an 
tica di Elio Antonino con queftelctterc Pietas, fugli 
meiràindolTola veAedi panno lino bianco, percioche gli 
Egipti} non uoleuon’che ne’lor’tcmpi; fi poi tallero panni 
diTana,ne che i morti fi lotterra fiero con velli lanc,naaLn^ 
necheifàcerdoti loroufàlTero veAi di panno lino, fi come 
fcriuc Hcrodoto in Euterpe, la ragion’ ne rende Plutarcha 
nel libro d’Ifide&ofiride,dicendo,chcà Dio non fi conuie 
ne colà alcuna che non fia pura,candida,& netta , hor’pcr- 
cheil panno lin’ bianco è piu puro & ncttoche nonfònoi 
pan Dilani, di: lavandolo li purgai netta piu che il panno 

lano 
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hno,pcrciò giudicarono gli E^ptij chclereAidi panno li 
'ho fuflero piu conueneuoli à iaccrdoti , & alle cose che ap- 
■partégono alla religione che i vcftimcnti lani^nrta per le prc 
ghiere l’authorc fece due vechic grinze, zoppe, guerce , & 

maninconofe,veAitedi turchino, pcrciochein queftama- 
niera le figura Homero nel nono libro dell Iliade, dopo le 
'prcghici'e Vennero Anteuorta , & Poftvorta compagnie 
della diuinitàjdellequali la prima iàpeua quel’ che haueuaa 
vcnire,& per confeguente fe le preghiere di quegli che prc 
^auongllddci doucanoelTere esaudite ò no,& 1 altra làpe- 
ua tutto quel’che era flato, & per confcmiente che fine ha- 
beano haute lepreghicre che eano fiate fatte agl’Iddei ne’té 
pi pafTati,&di quelle due Dee ragiona Macrobio nel primo 
libro de’Saturnali,finreadunqucrauthorc,Anteuortavna 
matronainhabitohoncftochein una mano haueuavnalu- 

cerna antica accefa,& neU'altra vn vaglio , & in capo vna ac 
cociatnra piena di formiche, ilchcfu fatto dal ritrouator'del 
la mafeherata, perdoche fi come col vaglio noi fèpariamoi 
forni carri ui da'buoni,cofl A n teucra cognofee, & diAìguc 
le cofe che veramente debbono aduenire da quelle che fon 
fa]fc& non aduengono,& fi come lalucerna con lalucefua 
foacda uiale tenebre della notte, cofi Anteuorta foacciauia 
tuta la fourità dalle colè che hanno à uenire,pcioche ella le 
vcde,&cognofce innazi,fi come le formiche achora cogno 
Icone il bifogno che le hanno haucreil uerno, &. la maligni 
tà di quel tempo , onde le lì prouueggono la fiate di cicche 
fo lor’ di bifogno per il uemo, ma P^luorta fu figura» vna 
^imina dinanzi vechia,& vcflitadi bianco,& didietro gio 
uane,& veftitadi nero , perdoche fi come il nero figninca 
per la Icurità Tua la ignoranza, cofi il bianco per là fimiglian 
za,che egli ha con la luce di m o Ara il là pere, b quale è molto 
piuhe'uechi che ne’ giouani, fi come ferme Marco Tullio 
hél libro della uechiaia, ódeà PoAuora fu fatta la teAa di dio 
ftógiouanc.&quelladinanzi vechia. Appreflbà Antcuor 
fa & PoAuorta,m mcflbil fauore,ilqualc fi chiede agl’lddci 
aecìocl)ele imprtfeche fi fiuuiQ habbin'qud'fìnc che noi de 
-11^ " fidcria 
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iìderiamd,5f queno'AiÌìotQda’1 ritrouatoV'deUAinaicliierat 
ta vn’giouanc ignudo, cieco,con IeaIi»titnido,&fHperbQÌp 
uìfta,che teneuai piedi in fu vna ruota, nd];) qual’ maniere- 
Tacgli è defcriito in vno Epigramma latino fcnzailnome 
■deli’authorc che cominda 

- Pigiar ^pellea qutd ping^is té torte fauoremì , 

•Et quel che fegue^dopo il Fauore venne il buono Euento» 
« felice fine delle im prelc che noi uoglian'dire, ilqual l’auto 
re figurò come lo delcriue Plinio ncfxxxiui. Ubroddl’Hy- 
Horia naturale,cioè vn giouanelieto & ueflito riccamente 
che nella man’dcxtra haueua vna taza , & ndla finixflra ui>* 
ppauero,& vna fpiga,fèguitò il Felice fine Anna Perenne 
jDea,alla quale i Romani fàceuan fàcrifizio in publico,&ia 

E riuato,ogni annodi Mar20,acciocherannofuflefclice,& 
uono,ficome ferine Macrobio nel primo libro de’Saturpe 
li,& quella lauthorefinfè una fanciulla con vna ghirlanda 
di palma in capo,& una flellain fronte òf. in mano gli dett^ 
vn’ramo di palma, diflcfì difòpra, perche cagione gliEgiptq 
dimoftrauon’l’anno per la palma, & quella ftella ebe gh Egi 
*pti; chiamauon’Sòthi figmficauaapprenodi loro l'anno, fi 
come fcriucHoro Egyptio ne’fuoi hicroglyphid.opdeil ri 
ritrouator'della mafeherata mefle in fronte à q qefla oca vn^ 
ftella come a capo,& principio dell’Anno , & perche i 
Romani faceuanle guerre lor’giufte,&ieligiofè,perdò in 
nanzi che eglino mouelTcr’gucrraàalcuno mandauon'prì* 
mieramentequei sacerdoti che'chiamauon' Pedali à nenie- 
der’quello che coloro a chi eglino voleuan’ muoucr’guerra 
hauean’dd'popolRomano.fi come fcriue Marco Varrone, 
nel quarto hbro della Lingua Latina , di poi apriuano U 
tempio di lano fé egli era chiufb,acdohc quello Dio ufcifft 
fuori alla guerra in lor'fauore, fi comeferiue MaCTobio neT 
primo bbro de’Satumali,perdò il rìtrouator’di quella ma£^ 
cherata melfe in compagnia del carro di lano duoi FedoliÀ 
quali egli uelli có la togaRomana,&mefTe]oro in capo vn% 
ghirlanda.di ucrminaca,& nella man’ manca dette loro vn% 
troia,d( nella dritta vn i^o per unojilche egli fece, perdo- 
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icTieì Fcciali a'p prertb i Rómani non foIamcnte^»«cxtaui 
la guerra anemici <kl poporRomandjma ancora fàceuanle 
ickimonie degli accorai, w delle l^he che làceuano i Roma 
rtijfi tfome Icriue MarcoVarrone nel luogo allegato dilbpr;^ 
fc perche nel lare gli accordi, & nel proceftar’ le guerre i Fe 
ciati portauon’lavcrminaca,fi come Icriue Plinio nel xxri; 
et nel XXV. librò della Hyftoria naturalc,pcrdà l’autore mei 
(è loro in capo le ghirlande dilbpra dette,&|>che nel fare gli 
accordi tra Taltre cirimonie chenceuano i pedali eglino 1^ 
uano con vha pietra che eglino haueuano in mano vna tro 
ia, fi come fcriuc Tito Liuio nel primo libro della prima|de 
ca^erdÒ fu dato loro in mano la troia, & il fàflo dilòpra det 
d,& perche i Romani quando ci voleuon’muouerlaguer*- 
ra,itconfòloirifiemecon<il fifnaco,&4 fbldaxi andana al tem 
pìddiBellòna innanzi alqualeerayna piccola colonna lò« 
pralaquale il confòlo lanciaua vna hafta , come fcriuc Fefto 
FOmpeio& Aleflàndro Napoletano nel primo bb. de'di ge 
niali>perciò l’authore meflein quefto Tnompho lui* cordò 
lo con la toga di pannoluchefino, Scalzata fu in modo che 
fultima parte della toga fèruiflè per dntura,ilqual’ modo 
di portare i Romani chiamauon’ toga Gabinia , laquale fa 
Fitta roflàiperdoche i Confbli Romani portauanla porpo*i 
ra,fi come fcriue Pbnio nel nono libro della Hyftoria nata 
rale,&gli dette in mano vna hafla per la cagione difòpra det { 

ia,&in Compagnia fila meflcduoi Senatori togati, &duoi 
soldati armati alla antica con le spade allato , & in mano il Pt 
Ib Romano,& lo feudo . Vltimamente,perclicfcnzadana-^ 
ri non fi puùfàr’guerra,<SrpercheIanomi] primo che baw 
teflc monete, fi come fcriuc Macrobio nel primo libro de’t» 
turnalf,! authore meffe con quello carro la Pecunia, laqua» 

Itegli finte vna femmina vellica di Giallo, di bianco,&di ia> 
nè fcuro,peraoche le monete fi fanno tutte di bronzo, d’» 
ro,òd argcnto,& gli dette in manoTorfegli,& pile cKefò*- 
no inftrumentida Dattcr’moncté,& in capo gli fece vna ac-* 
c6daitura cltc ui era fu unaCiuctta, ndocne ^flo alle in geo i 
eia ^nificaua » danari, concio fiocoia chc^amoPdcgU Albe* 
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fcrttte da Valerio Mafsimo nel fecondo libro dc’detti, & fat 
tinoTabili.&daPlutarchone'Problemi Romani^&daTito 
Liuio nel nono libro della prima dcca.,cioè clic eflendo fla' 
ti priui i fonatori di Roma da’Cenfòri di manicarne! tépio 
di Gioue, fiche era ftato lor'conceflb anticamente, eglino 
per lo sdegnio fène andorono a Tiuoli,& no eflendo in Ro 
ma ninno che fònaffe quadoei fi fàccuano i (àcriflzij agl'ld 
dei, il fenato mandò a Tiuoli à pregar q uel'popolo che ji’in- 
eegnaflèdi rimàdar’ioroifbnatori,& non potendo i citta* 
dinidi Tiuoli pcrfuadcreaquci niufìci che ritornaflero à 
Róma ncinuitorohochi vno,& chi altro à ccna,& inulina 
carongli di maniera che eglino fi addormentarono, onde, 
quando ci viddero che’dormiuon’ profondamente, eglino 
gli meflerocofi addormentati in fu vn carro,& gli rimanda 
rono à Roma in quella maniera. cofloro adunque non fi riC 
neglioron'prima chc’fuflcroin Roma in Tuia piaza,douc 
fàccndofi vn gran’concorfó di popolo intorno a quel’ carro 
in fiilquale erano quefli mufìci,il popolo perTuafcloro che 
ritliancflèroin Romaà fonare quando fi facrificaua,& che 
eglino nhaucflèro il lor’priuilegio di manicaVe nel tepio di 
Gioue,& che ogni anno a’tredia di di Gennaio eglino an- 
daffero perRoma in fu un’carro veftiti a ufo d' fcmniine,fac 
ccndovarij^uochiconJa perfona come fi c detto, per me- 
moria che in quel giorno eglino eran’tornari da Tiuoli a k.o 
mainqucllamàiera. Furono oltre à trombetti iaquefla ma 
fcherata quattro mufiche, la prima dcllcquali era con il car>. 
ródi Bacco, l’altra con il triompho di Pan,ia terza con il tri-, 
omphodi V’encrc,& l’ultima con il carro di Demogorgo- 
ne,macda auuertire chcncl mandar’fuori la mafclicrau 
l-authorc tenne ordine contrario à quello che ho tenuto io 
nello fcriuerb,perciochcprimieramétefuron 'mandati fuo 
n i Trombetti, di poi io lluidardo, & poi innanzi à tutti gli, 
altri il cari odi lano perla ragion’ difópra detta, di maniera 
che ruiiimoT riompho à paflàrc fu quei'di Demogorgonr, 
la doue nello fcriucr'la'mafcherata egli è flato il pnmoà ef>; 
ict'dcicrinoyil clic mi c flato ncccflàrio di fliremcrdoche do 
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ucndoio }cnucr’!amafchenta della gehéologia* fle’priricfl 
palliidci dc’gcnrili bjfbgnòche io primieramctedclcrìueCf 
fe qucrprincipiodacui depcndeuon’ tutti quelli falii & bii 
giai'Ji IX‘i,lì come fa Hefiodo nellaThcogonia,& poi ordH 
natamente di maiaoin mano quegli die erano piu vidnià 
quel principio da cui ei dipcndeuanojadoue chi la mandò 
faori,mefre per il primp,il Triompho di quelloDio che era 
rnuocato dagli antichi gentili innanzi à tutti gli altr’lddei et 
quelli fu Iano,& dopoTui mclTc’di mano in mano quegli 
cheeran’piu vidniagli huomini,&piucognolciutidaloro 
fi come fono Bacco, & Cerere,& gli altri Dei della terra, no 
altrimenti che noi procediamo nelle colènaturaU)dellequa 
K noi cognolciamo primieramentegli effètti , che noi veg^* 
giamo, & con il cognolcimentodi quegli cerchiamopoiòt 
lapcre le cagion’lo ro ; Ma nell’ordinar’ie Icienze , & l’ Art» 
tomindamoainlègniar’primalccagion’dellecolè, & per 
quelle a render ragione degli effetti loro,lì come fa la nani-* 
ra,la cmale nel làrTc colè naturali comincia dalle lor’cagio* 
ni, & di quelle compone gli effetti Tuoi, lì come noi veggio 
ma adiuenire quando Icura il Sole, che noi vagiamo Ida-' 
mente quello effetto dello fcurare,&quindi cerchiamo poi 
della cagione,laqualc è che laLunap dritta linea li mette tea 
gh occhi noHri,& il corpo dd Sole : ma la Natùra innanzi 
che ella làcda lo Eclipfi dd Solerla che prima la Luna fi met 
te tra gli occhi noHri,& il Sole per linea dritta,onde poi ne 
lègue,chc egli Icura. Ma perche le perlbnr che furono in. 
quella malcncrata furon’tanto nuraero,che malageuolmc^ 
teda loro llclTc farebbero potute andare con ordine alca-; 
no fenza qualche guida,perdò l’authore finfe Id malchcre^i 
IcqualiandanerofuorMcirordinanzadeiraltre^&guidalfè- 
ro quelle, che gli eron'dentro.Furono adunque qudle che 
furon’guida dcU’altre primieramente Mercutio, & Inde; 
mclfaggicrì dcgl’lddei,& di quefti Mercurio cr» vellitocU. 
teletta d'oro roifa tutta ricamata, có il cappello in capo, che. 
haueua le Tue alictte,& coli i talari, & haueua in mano fòla- ' 
mente il Caduceo, ^do cho egli fuflè di&rente da qudL\ 

Mercurio 
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sKliercurJo^clic eri mcflo ncll.i ma(chcrata,coinc Iddio dell’- 
'.Artc,& dcirEloquenza,& che muouc il fecondo Ciclo, & 
iride era veftita tutta di teletta d oro con le ali a’ piedi , pcrr 
‘ciochc Iride è chiamala comunemente da’ Poeti Cr o c e a 
•& accioche ella fufTe anche d’habito djAfcreh tc da quell’ Iri- 
‘de,che era mefla-ncl triompho di Giunone, come vna delle 
-imprersi’ónideirAi ia,di che Giunone fu tenuta Dea dagli 
antichi.GeHì»Ii,come fi èdetiodifopra. Oltrcaqucflcduc 
furó’mefsi mcdefimamétc fuor’deirordinàza Hcrcole, & A 
chillc, de quali queftì/u vefttad’airàIairantica,rofIc come 
fuoco, & haueua lo feudo in braccio, nellaqnal’maniera egli 
èdeferittodaHomero nel i8. libro dell’Iliade quando egli 
'fcriuc, cheThctidegli fece farTarmia Vulcano, &quegli 

vcflì mcdcfimamenic d’armi alla antica finte di teletta d’ ar- 
gento , & ricamate d.*o«; 9 , & gli dette in bracino vno feudo 

grandeair^ntica.neìIa'quaFriianicra égli è descritto da He 

fiodo nel libro intitolato l^fi^e,d Hcrcolc,& fé bene Her 
cole fu meffo ancora neltnpmpHo dì Gioue, come fuo figl» 
uolo, nódimeno il ritrouator della mafeherata lovollc mct 
terc anche tra IcguidcddròTdinari4a,pctdirtqftrar’in que 
flamanierajchc-dellàmà^ior’partedì qùcfli Dei nc furon 
piu d’uno,nominati pur del medefimo nome, 1 altre due fi- 
gure,lequali furon’fattc per guida della mafeherata, furon* 
Caffandra,& Atlante Tofeano fondator’di Fiefole,& que- 
fti l’autore velli di velluto chermifi ricamato tutto d oro,& 
d’argéto,&gli meffe in capo vna accondatura di teletta d’ar 
genio, in fu la quale era vna Luna azurra, che era 1 antica in 
fegna deTicfolani,'& Caffandra fu vcftita a vfo di Nim pha 
d’una velie di rafo biaco d’oro,& tutta ricamata, & in capo 
gli fumelTa vn’accondatura che vi era fu vna ghirlada d’allo 
ro laqualc , come difopra fi è detto era il fegno degl’antichi 
propneti. Ma accioche qfla mafeherata fiaanchor meglio 
intefada ogni uno, forlechc l’Authorc.dicfifa in tra non 
molto tempo farà ftampare tutte le figure, * ^'^tn i Tri- 
omphi, che vi foron’ dentro,.^ che fon defcntti in que- 
llo difeorfb , acdoche ognimo gli pofTa v^ere.& chi con- 
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confidcrcrà bcncla vanità &. h Ic^crczia di qacAo fàuòie 
& bugie che gli aticlii gentili credcttcro,& lecomparcràa 
i iàcri ordinili alanti comandamenti della pietàChriAiana^ 
vedrà quanto obb'go noi habbiamoà Dio otdmo-,& grah- 
diAimo,chelì Ita degnato di dimoArarnela uerttà,&con 
quanta riuercza& fblledtudinenoicidobbiamo ingegnia 
re d: oflèruarc & mantenere q uei precetti,& quelle cirimo 
nic choa fono ordinate dalla noftra ucra Religione* 
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